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D E JL 

PURGATORIO 



CANTO PRIMO.. 

• » • 



ARGOMENTO. 

' 

. Race ente il Poeta in quefle prime Càute , teme 
egli trave l' ombra di Catene Uticenfe; dal quale 
infermate di quante aveva da fare,prefe te» 
Virgilio la via verfo la marina , e lavate the 
Virgilio gli ebbe il vi f, di rugiada, e giunti al 
lite del mare, U ricinfe fune febiem giunco, 
**mt gli era fiat» impofie da Catene . 

PER correr miglior acqua alia le relè * ' ' 
Ornai la navicella del mio ingegno, " 1 ' 
Che lafcia dietro a sè mar sì crudele * 
E. canterò di que l fecondo regno, - 
Ove 1» umano fpiriro fi purga , 
* 4i falire al Ciei diventa degno , 

A Ma 
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? Del Puftq ATotRf 9 

1 Alt qui II (l) n^r* l^ju&^^^y^^^^^^ 

Q fante Mufe , poi che vpftro fono , 
E qui (z) Calliope** alquanto*- furga, 
Seguitando '1 mio canto con quel fuono % 
* Di |ui.le'(|) p^hé rtiifft^e fentira f t rZ 
•Lo «olpo taL. xhe Ì&fptra.V fcpdoao* 1.5 i. 

i La^Poefia iti. trionfi morta x àio* fuefla r che 
ha cantato delle Anime morte dell 1 Inferno riforga 
ancor ejfa , e canti delle. Anime vive del Purga*, 
tirio : f in oltre la Poejta r qbe in Italia per l % 
inondazione de 1 Barhari e del. tutto, /caduta, ri* 
fijrifca in me i, come accennerà net C'an % i.del fa* 
t'Ad* V* 30. morta era, anco in lui * per aver 
L - n fumati tutti gli fpìriti . comunicatigli^ dalle 
wùfe (i feralmente net precedenti Canti x onde gan* 
t* .t rifinito, trovando ft % fenza] novello ajuto.». du+ 
rq, gii riè/ce e malagevole il frofeguire 

a Invoca:? tutte le mufe in generale , invoca 
fpecialmente Calliope , pccome (rendente «ì ' verf% 
eroico. t e dell* altre maggiore ; cui il Petrarck 
dijfei Italia tutt* x e Roina, v ( „ .„ . 

I le neve figliuola d \ fì' r * chiamate Piche % 
le quali, avendo, avuto ardire di sfidare le nove 
Mufe a eòi cantava meglio r e dopo e fere fiate vin- 
te rimanendo nelfa lor* arrogante preten/tone, fu- 
rono in pena trasformate in galere uccelli no* 

ti. Ovid. 5. Mttamorf. ~ ** ~ ~ t 

■*• • • * * 
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Dolce color (+) d'orientai zaffiro, 
Chf s'accoglieva nel fereno afpetto 
Dell' aer puro inlino ($) al primo giro , 

Agli occhi miei ricominciò (*) diletto , 

Toftq ched i' ufcj fuor dell' aura morti , ' 
Che m'avea contortati gli occhi, e *1 peti©. 

Lo bel (7) pianeta , eh' ad amar conforta » 
Faceva tutto rider 1» Oriente , 
Velando (8) i Pefci , eh* erano in Tua feorta. 

V mi voìCi a man deftra (j) e poli mente 

At All' 

4 Di ture/,;»* il fià Jbello , J* azzurro , qua? 
ì U zaffiro Orientale, 

J Fin al del della Luna più profftmo alla Urrà. 

6 Cominciò di nuovo a confortarmi la vi/i a it 
diletto di rimirar aneli' aere puro , ufcitm da quel- 
lo fenza moto del tenebro?* Inferno , che mi ave a 
contri fiati pi occhi col? orrore , e coir affanna 
il pitta . < * 

1 Già era Patta. Era già nata la Stilla di 
Venere detta volgarmente la [Stella Diana , eòa 
propriamente dovrebbe dir fi Diali . 

5 Colla fua maggior luce ricoprendo la cofleU 
lattone dei Pefci ? chi un poco prima di Venera 
nafeevano due ore prima del Sole * che no* 
fceva allora col fegno feguente del? Arieti . 

9 Avendo Danti la faccia verfo Levante, per 
ianfeguenza a man deflra aveva it Toh Auftra- 
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4 Dil FutdATOftio 

All'altro polq, e vidi (io) quattro IreUe 
Non vide mai» fuor eh* (il) alla prima gente. 

Goder 

le , il quale x effendi egli , come s* è dette, tra* 
paffuto, agli Antipodi di Gerufalemme , ftavagli 
ferì alto j opra l\ Oriente 35, gradi in circa , ef 
fendei Qerufalem*** fituata* a taV altezza del ¥9* 
lo Boreale . Poteva dunque vedere molte flette 9 
che rimango* fotta V Orizzonte rifletto al Paefa 
di Gerufalemme % e a tanti altri Paefi, per e* 
fempio l 9 Italia , cèf hanno fopra V Orizzonte m 
qualche altezza fenftbile il Popolo Boreale ; Jo 
quali flelh pero dalle noflre parti non poffono mai 
veder £ • 

i« Parla da Poeta , e qua fi indovinando , a ve* 
riftmilmente figurando^ il Cielo attorno a quei 
Polo a modofuo. A dì wefiri la Crociera campa* 
fta di quattro Stelle , tre di feconda , e una di 
terza grandezza , ferve di guida a quei , che na- 
vigano fuor di Europa verfo Mezzogiorno, ma 
ali 1 età di Danti non fieran fatte quefte feoperto. 

u Adamo, od Eva nel Paradifo Terreftre fi- 
tuato dèlia fantajta del Poeta nel mante del Pur- 
gatòrio, alle cui falde egli già firitrovava • Dei 
reflo tutto quel monda Dante fe lo figurs 
di J alitate , e , come fi e detta , ricoperto di ma- 
re » fecondo P antica opinione , che non fapeva P 
America , In quefle quattro felle tutti concer* 



Cantai % 

Ceder pareva '1 Ciel di lor fiammelle , 
O (12) fettentrional vedovo fito » 
Poiché privato fe' di mirar quelle ! 
Com* io da loro fguardo fui (13) partito, 
Uà poco me volgendo all' altro pelo 
Là, onde '1(14) Carro già era fparito, . 
Vidi (1 f) preflo di me un veglio folo , 

A3 Degno 
demente riconoftono fimholeggiare le quattri Vir- 
tù Cardinali , Prudenza , Giaftizia , Partenza » 
e Temperanza : e il Poeta ftejfo fcbinrirè piè 
nueft* allegoria al canto 3*» •»* dica Noi fem qui 
Ninfe , e nel Ciel femo ftelle , ec. 
ti Anche il fitn meridionale è altrettanto ne* 
éovo ì Ma fvrfe è una bella efclamazione nel det* 
f fonfo allegorica > 

13 Mi tolfi dalla hr vi fi a , e dal rimirarle > 
volgendomi un poca al Polo Settentrionale , ckt a 
f nello è oppoflo , 

14 La cofiellazione dell' Or fa maggiore » ò Car* 
ro di Boote > the ri/petto al fio dov* era Dante ♦ 
non poteva almeno in gran parte apparire > rima* 
nendo fotte f Orizzonte , the egli aveva dalla han* 
da del Polo Soreale a man manca, 

tj guì Landino, Vellutello* e Daniello* e al* 
tri apparitati per Dante fi ingegnano di pur* 
garlo da queflo Jcontto » che un Idolatra fi metta 
per cufiode del Purgatori* • Ma Cautìa fattoci» 
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$ Del Purgatorio 

Degno di tanta reverenza in villa , 

Che più non dee a padre alcun figlinolo. 

Lunga la barba» e di pel bianco mifta 

Portava a' fuoi capegli fomigliante , ' 
De' quai cadeva al petto doppia (16*) lifla. 

Li raggi delle (17) quattro luci fante 
Fregiavan sì la fua faccia di lume , 
Cn' io '1 vedea; come '1 Sol fofle davante. 

Chi liete voi , che (18) contra '1 cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Difs* ei , movendo queir onefte (20) piume. 

Chi 

nio non bona major erit , 0 comt legge qualcuno psjor 
erit . Egli femplicemente , fenza penfart tant* al- 
to, quanto vorrebbono , imiti Vèrgi. nelV fi. Secre- 
tofque pios : his dantem jura Ca tonem . Per ve- 
rità è un gran capriccio, ma in ciò fegue fuo fiile . 

16 Lifta è propriamente Una firifeia di che che 
fa in comparazione della fua lunghezza flrettifiima . 

17 Le quattro flelle fuddetU . 

il Vedi nel fine dell' ultimo Canto detV inferno. 

ip Cieco, mere cebi /correndo per i luoghi bui 
fi fa fentire ma non fi lafeia vedere, onde non per 
vifta , ma per fuono vieti conofeiuto non dagli 
occhi , ma dagli orecchi. 

io Piuma diffe la Barba ancora Orazio : Infpc- 
rata tu« cum venerit piuma fuperbiae , ma parlava 
eP un* b§rb* a fai pi* delicata, f gentile , * *ht 
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Chi V* ha guidati? o chi vi -fu lucerna i . T ~ 
Ufcendo fuor detta prefonda notte* ,, t ^ 
Che tempre nera fa la valle inferna? . * ' 

Son le^leggi d* abiflb così rotte? . m ■ 

O è mutato in Ciel nuovo (ti) configUo » 
Che. dannati Venite alle mie grotte.* . a- : 

Lo duca mìo allor mi diè di piglio * 
E con parole, fe con mani, à con tenni f 
Reverenti mi fé* (i*) W gambe, e '1 ciglio* 

IPofeia rìfpofe: (13) lui i. Da : me non verun;^ 
Donna (>4) fcefe daL Ciel; pet li cui preghi 

» Della mi*\ Compagnia, .cofru i fo v vennL» - • i 

Ma da. è tuo yo.l**> xhe, più .fi fpteghi > . % :# 
Di noto*. COfìdiìfciQfti^me, eli* è VeriL> v . . - 

A 4 tV ... .«! - i fiTcf 
, pàfi ■. * //oftf . iafekità j i(Jix i**u&int t n) ifejevà 

Uunten* fuando gli Jgjfk vwusà uno ìuHga Ur* 

laccU, Jtà ifpido.* carne Jaha^ , *^-» A é J°P 

H Cofe \§rnt>edue repugnanti > Uprbnà att onnU 
>o***#> U fionda nifi 

.aa M' ordì in aPUggw'Win M rìvertnu* > t 
d ofefMQ, è mi ft* ebùtt .*\q\%ént<» tì tffò } e 

. .va^O^^ im\ Virgili* 4 *** *** 

In ncjm*é*ii» , A****» 9 



*» D « t F'irl m to il* 

EfTer non puote '1 (a$) mio, eh* a*e K À nieghl, 
Quefti non vide mai 1* ultima (16) fera , ' 7 
Ma per la fua fbiìia le fu sì' prefiòr, < v'KJ 
Che molto (27) poco tempo a volger etti, " 
Si cornai diffi; fu* mandato ad eflb J ■ — • ' . c ' 
Per lui (28) campare-, e non c' era altra- via, 
Che quefla , per la quale i* mi fon meflòi v 
Moftrat' hò lui tutta la gente ria, ... j a 
ld ora 'ntcndo moftrar -quegli fpirti • • - • 
Che £urgan sè fotto la tua (29) balia. - ^ 
: * ■ •'- > l - - - ; ' Com* 

a 5 Afof può ejfer il voler mi $, che al tuo vi- 
le r fi niegi% in W#, che drittamente* dimandi 
compilerò pienamente foddi sfacendoti ? 

*4 La morte» i - 
• 17 la fua follia te le conduffe sì preffò , 
the vi potea correre pòco tempo di mezzo a giun- 
gervi: 0 pure fi era per fua feiocchezza condor 
to a tale , che la mortt pòco potea ftar a- venire . 

2* Da queir evidente ri fchio , ni vi era altra 
Via, che quefta , dèJV Inferno . $u\ pare , che 
il fenfo letterale fa V allegorico , come era nel 
primo' Canto della prima Cantica , e veglia dire', 
non è fiato viziofo , ma è flato lì > e « rìcino ad 
effèrlo. He fé conia confida azione delle- pene aU 
le fcelleraggini dovute io non lo raffrenava, e reg- 
geva » non vi re [{ava altra ftrads allo fcampe, 

mf Setti la tua giurif dizione . . 



° - 3 C A N T O I f 

Com? i % ho tratto , faria lungo a dirti. : n 

Dell'alto fcende virtù, che m'ajuta, n 

Conduce rloa vederti, e a udirti. 
Or ti .piaccia gradir la fua venata e - J 

Libertà va cercando , eh' è si cara » j 

Come sa (30) chi per lei vita rifiuta. 
Tu '1 fai: che non ti fu per lei amar» 

In Utica la morte , ove lafciaiH ; 

La (31) vefte , eh' al (3*) gran dì farà sì chiara. 
fìoti fon gli editti eterni per noi guaiti : io 

Che quefti vive , e Minos me non (3 3) lega; 

%IU fon del cerchio , ove fon gli occhi calli , 

Di 

)o Come in Vtica Città dot? Affrica facefiì tu 
volendo con certa, morte J$ . menta fervitu fottrar^ 
$i,fen tende avvicinar^ Ce fan : vedi Lue. Dan* 
te per bocca di Virgili 9 loda tacitamente Catane > 
come magnanimo , perchè s' ucci/e , dovendofi iter* 
• fimare come vigliacco, onde fin Marziale con*, 
forme iliuon lume naturale dife Saviamente, 
Sit Cato dum vivit fané voi Cefare major ; Dum 
laoritw, aumquid major Orbpne fuit? 

3 1 // corpo : Seminatur in ignobilitate , furget 
in gloria Cor. i*. ma non fello di Catone m*t te 
da Idolatra di fp erato , ^ 
// dì del Giuditte univerfaU. , " .\"; 
il V*d. il Cauto j. MV luf. \ t 
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Di Marzia tua, che 'n {3+) viltà ancor ti preja V 

O fanto -petto , che 4>er tua la- tegni.fc ^ ,ci 
Per lo fuo amere adunque a no* ti piega 
Lafciaac andar. per li tuo fett* ($$) regali:. . ~ . 

Grazie riporterò <ii te a lei , - ;;,-:;J. 

Se di efltr mentovato laggiù degnì i 
Marzia piacque tanto- agli -occhi miei, 

Mentre eh» i rul : di là > 4LXs' egli allorà # 

titié Quante grafcfr Voile da me , fci. ; :) . f 
Ot, che dì 14 dai mal (3^) ^ume dimora > 

Più: hiósiàt hoìTmi può-pe* quella legtje , 

Che (5?) fat^ ******** 

J4 Che a rimirarla jembra appunto in quel* 
étto ^èàotìdO.cot^uaièpregott), che -Ja.:v§feffi 
ritoglier per tuj$ ì qn~4t$do morto Ortenzié * a tut. 
tu , perchè fS aire/fe'fgifon. >4à cedéfii >ai.ptrm<k 
Marito vtài tornate tcòme à lUngt Lucanà. liki* 
Da federe prifei Illibata 'rori4 a tantum nometi mane 
Connubii jttoe*e tumulo fcripfilieCatonìs Martia Set. 

Per li fette giri dei Purgatori» * évi fi pur* 
gané i fitti peccati capitali \ '* ' s 

3* Acheronte' il prime aYfuatirt Fiumi Infer* 

mati: * ^ * * ' : ' ^ r * 

' % Ì^'-'fiéttà-kiiH dtmif* /atta' da 
fio, quando trionfante mi iHrerb dal Limbo** *L 
Purgatorio mi tóìdtifle ; viitandWÌ di ritenere?,* 
tener etxa di affettò ^ tt tk era* tfclufo dal m- 
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ìi Canto I. it 
Ma fe donna del Ciel ti muove e regge, 

_ • 

Come tu dì* non c'è meftier lu finga: 
Baditi beri, che per lei (38) mi richieggé. 

Va dunque , e fa , che tu coftui (39) ricinga 
D' un giunco fchietto , e che gli lavi '1 vifo # 
Sì ch' ogni fucidume quindi (40) ftinga : 

Che non fi converria il' occhio (41) ibrprifo . r 
D' alcuna nebbia andar davanti al primo 
Miniftro , eh' è di quei di (41) Paradifo. 

Queffo ifoletta intorno ad imo (43) ad imo 

« Lag* 

tneto degtt eletti, e confeguent emente neppur ftt 
Marzia, che è tra quegli efclujt . 

3$ Chi di r*è per quefia celefie Danna mi fac* 
ti iftanza é 

if Cinga due volte, che a due doppi, 0 ricinga > 
perete Jt era gii /cinto dèlia corda al Burro»è 
di Gerìone, come al Canto %t dell'Infèrni. 

40 Sicché dal vifo con queir acqua ogni fidi- 
ci urne gli tolgà, ed ogni fordidetzé tergtndone 
h ripuh fca * : 

41 Sorprifo per la rima, forpre/o, è fopraffatf t 
aioe qui ojfufcato t 

4* Còe non è uno dègìi Angeli reprobi mìni fin 
ancor effi della divina Giuditta , ma degli Eia* 
ti, e a Dio rimafto leale. 

43 Ai fondo , stilè piè ha fa parte > dove e bau 
tuta incejfanumènti dall' acqua , che l* circonda . 
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15 Dil Purgatorio 

Laggiù Coli , dove la batte V onda , 

Porta de* giunghi (44) fi vra 'l molle limo» 

Nuli' altra pianta, che face fle fronda , 
O indurale » vi puote aver vita » 
Perocché alle percefle non (4» ) feconda» 

Pofcia non (la di qua voftra (4^) redditi 9 
Lo Sol vi moftf^rà* chi» furge ornai: 
Prendete '! monte a più lieve (47) fiditi. 

Così fparì ed io su (48) mi levai ' < 
Sanza parlar , e tutto mi ritraflt 
Al duca mio , e gli occhi a lui drizzai. 

Et 



44 Produce giunchi ÌH quantità fui motti loto, 
che godono di quella Terra fangofa > t i>J Cref* 

cóftó rigo^lio/t, . . fi 

45 No» cede, i fi piega, conti il gtunco atte 

pereoffe dell* óndà* 

46\ E pofcia di averto lavato, e tì*t*> e toni* 
pit9 già. tatto quello , the vi *o preferiti* , non 
v* incamminate di qua nel ritorna % diquefta teà» 
dita fiamó èlhligati alla rima, chi ci b* fatti f 
mitri (ìmili regali molti,. • • > 

It Soli V chi ormai già forge > Vi mofireri 
miglior via col f uo lumi i ptenditi a falire ti. 
Monte, dove è l'erta tnen fatstofd . a » . 

4 * Effondo fiato in ginocebj alla ptifenta ài Ca* 



Canto I 13 

Bi cominciò ; Figliuol , fegui i mici ptlTI : 
Volgianci indietro, che di qua (49) dichwi 
Quella pianura a' fuo* termini baffi. 

I* alba (co) vinceva V ora mattutina , 
Che fuggta 'nnanzi, sì che di lontana 
Conobbi il tremolar della marina. 

Noi andavam per lo folingo piano , 

Com' uom , che torna alla fmarrita (tradì 9 
Cho 'nfino ad efTa li pare ire in vano. 

Quando ,noi fummo » dove la rugiada ' 
Pugna (51) col Sole , e per eflere in parte 
Ove adorezza, poco (53) il dirada-, 

Ambe 

49 Senfibilmente difcende • 

50 Ball- Alba chiara rimaneva vinto , e fuga, 
to ver/a Occidente P albore fià debole del primé 
mattino . 

51 Refi/le al Sole, e lungamente contro al ftt9 
calor ancor debole con traft andò confervafi, fincbl 
a poco a poco viene a mancare* 

$1 Dov* è rezzo , ombra, # riparo dal Sole. Vi 
era l* ombra del Monte , non delle Piante , della 
quali non appari/ce, che ve ne fife pur una m 
Alcuni quel? adorezza {piegano ventilato dalP ora . \ 
che dall' aura , e quanto ali* effetto di far sì , cha 
la rugiada , * la brina al colore , che il Sole dò 
foco nato produce , refi/la , torna il me defimo , 

5} dilegua , fi Jirugge , 
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,>H D I L PuHGAtOKlO 

Ambo le mani in fu i* erbetta fparte - • - 

Soavemente 'I mio maeftro pt fe 
Oad' io, che fui accorto di fu' arte, 

Porli ver lui le guance (54) lagrimofe ; 
Quivi mi fece tutto (55) difcoverto 
Quel color , che Y inferno mi nafeofe , 

Venimmo poi in fui iito diferto t 
Che mai non vide navicar fu* acque 
Uom , che di ritornar fia pofeia (56") *fperto t 

Quivi mi cinfe , sì conV altrui piacque : 
O maraviglia ! che qual' egli fcclfe 
1/ umile pianta cotal fi rinacque 

Subitamente Ut (57) onde la fvelfe, 

CAN- 

J4 lagrimofe , 0 per tenerezza di veder Virgi- 
li* impiegato in queW amorevole , ed umile atto; 
• per allegrezza di ritornare» mercè quella ru- 
giada , al fuo natio colore •• * lagrimofe ancora 
per la pietà ver/a di tanti /piriti tormentati , 0 
riconofeiuti in così acerbi fupplicj già nell'Infèrno* 

5f Ricomparire fui volto quel colore mio na- 
turale , ebo la fuljginc dell' Inferno mi aveva di 
fordidezze ricoperto, e fporcato % 

56* Qbe fia fiato pento , 0 pratici di ritornare ; 

perchè Ullff'e, che folo tentò quella navigazione, 

vi re/ìè fommerfo , come ha detto nel Canti %6. 

dell 1 Inferno. \ 

57 Imitazione di Virgilio , uno avulfp non de- 
ficit alter , &c. AEueid. tf. 
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- ^4 /? G 0 M £ AT T 0. J 
* Trattafi, che i due Poeti videro venire al Ut a 
~vn vafeello di anime; condótte da un Angelo a 
furgarfii -fra le quali fu riconofciuto da C a fil- 
ala fuo\amicp 9 che trattenendo Dante cai fuo can* 
tQ , fopraggiunge l x ombra di Catone , il quale fa 
-prende V anime ài negligenza. 



Già (i).era '1 Sole all' Orizzonte giunto , ^ 
Lo cui (») meridian cerchio covcrchia 

• - 1 .v, • ^ t J enl " 

i Già già /puntava M Sole dall' Orizzonte , cbe 

-fra a vifta di Danteìil quale trovandofi \come fi e dct- ' 
tonagli Antipodi per l r appunto di Qerufalemme; 
pero mentre a lui .nafte va il $ole , tramontava 

jrjpref* dal Villani nelU Qonfi derazioni pagina 
.I5f. Fu di Villani più moderato nel cenjurarla 
U rinomata Poeta Girolamo, fracaftoro % il quale 
in, **a letferq a Qiambatìfta Rannufio fi conten- 
ti di chiamarla ofcura. Ma fe non e chiari [fimo* 
non è pero neceffario effev* un T icone per intenderlo. 
i E/fendo pure il medefiw* Meridiano r'fpett* 

# quei lue luoghi tra fi Antipodi, 



» 
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Jerufalem (3) col fuo più alto punto: 

E Ja notte, eh* oppofita (4) a lui cerchia, 
Ufcia di (5) Gange fuor con le (6) bilance , 
Che (7) le cagglon di man , quando foverchia: 

Sì che le bianche , e le vermiglie (*) guance , 

» r : r La 

\, 3 Seguendo Dante V opinione % che Getufalew* 
me ftia in mezzo della Terra abitata . j 

- 4 Al fuddetto più alto puntolo Zenit di Gieru» 
falemme: 0 pure oppofta al Soie , non foto in quan- 
$o al fite, ove trovaji, ma in se medtfima ; non 
mitro emendo la notte , che V ombra della Terra 
nppoffla alla luce del Sole, e che però a quello op* 
fofta ancor gira. * . 

' "f Fiume noti fimo , che ri/petto ancora a Geru* 
falemme è molto Orientale , onde ri/petto a lei Is 
notte ufeiva dal Gange , mentre il Sole tramon- 
tava alla parte oppofta* 

; 6 Colla coftellazione detta Libra oppofta aW 
Ariete, in cui fi trovava il Sole , cornee'* detto. 

7 Detto poeticamente con graziai vuol di- 
re , che la notte foverchia , cioè crefee foprm il 
giorno, fatto già l'equinozio Autunnale , per ca- 
dere le bilance di mano, onde non fà le parti 
giufte , ma molto fenfibilmente difuguali , da poi 

che il Sole feorrendo via via per le Bilance fmfi 
fa oramai allo Scorpione. 

t Quelle , che prima furo» bianche , e poi di* 

*enn<r vermiglie. 
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C A V T O ir. 17 

Lì dov* i' era , della bella Aurora 
Per troppa etate divenivan (9) rancc . 
Noi eravam lungh' e/To '1 mare ancora , 
Conte gente , che penfa Tuo cammino , 
Cht va ccl cuore, e col corpo dimora: 
Ed ecco, qual (10) fuol predò del mattino, 
Per li grefli vapor Marté rofleggia 
Giù nel ponente fovra '1 fuol (11) marino/ 

B Ce- 
$ Rancio , giallo carice, che piega im roffh, 
qual 1 è il colore degli aranci maturi , e qual e 
altresì V Aurora nella fua maggiore età . // Eoe* 
taccio ricopiò quefia deferizione Giorn* 3. dova 
di (fé V Aurora già di vermiglia cominciava , ap- 
preflàndofi il Soie , a divenir rancia . Rancio dun- 
que qui non vuol dire rancido , 0 vieto , come di* 
tono il Landino, e il Vellutello ma di colore do- 
ri., come fogli arn chiamarlo. 

10 Sul tempo preffo al mattino-, e rofleggiare 
dovrebbe dire , così richiedendo quel verbo fuol 
che lo regge, se procedejfe con regolar coftruzio~ 
ve ; onde più tofto leggerei , come in altre edi- 
zioni fi trova , ed ecco qual fui prefib del matti- 
tino , cioè Juir appreffarfi il mattino , 0 pure co- 
me alcuni Tefti hanno 9 ed ecco qual forprefo dal 
mattino , e quefl* ultima lezione più piace al Ca- 
fielvetro di ogn* altra . 
ti Cioè fovra il mare. 
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Cetal m'apparve, (11) s' i' ancor lo veggi», 
Un lume per lo mar venir sì rate© , 
Che '1 muover fuo neflun volar pareggia; 

Da qua! com' i' un poco ebbi ritratto 
L'occhio, per dimandar lo duca mio, 
Rividil più lucente , e maggior fatto . 

Poi d' ogni parte ad eflb nT apparìo 

Un (13) non fapea che bianco, e di s*tto 
A poco a poco un' altro a lui n' ufcìo. 

Lo mio maeftro ancor non fece motto, 
Mentre che i primi bianchi aperfer 1' ali : 
Allor, che ben conobbe '1(14) galeotto, 1 

Gri- 

12 Ubo ancora sì vivo alla fantafia , come fi 
adefo lo ved*/Jl ; 0 pure tosi lo pojfs 9 io prefto 
rivedere di bel nuovo , quando dopo morte andrò 
a purgar le mie^colpe é 

13 Un non fo che di bianco ; un bianco , ebe non, 
fapea , ni difeernea che cofs fi fife , ebe erano, 
le ali dell' Angelo : e fitto a lui , cioè a quo 
bianco, appariva un* altro bianco , ebe era ilCa* 
mice , e la Stola, di cui era veftito . 

14 Piloto 1 convien dire, ebe quella voce ga- 
leotto abbia peggiorato di condizione, e perdu- 
ta la nobiltà ; perche adeffo non fi ufirebbe in 
fignificazione di perfina onorata : e il mentre do 
/opra fignificafino a tanto cbefpiegaron le hro ali . 
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Gridò: Fa , fa che , le ginocchia calii 
Ecco T Angel di Dio: piega le mani: 
Orna' vedrai di sì fatti (15) uficiali . 

Vedi, che fdcgna gli (i6~) argomenti umani, 
Sì che remo nen vuol, nè altro (17) velo, 
Che Tale fue tra liti si lontani. 

Vedi , come V ha dritte verfo '1 Cielo , 

Trattando (il) l'aere con l'eterne penne, 
Che non fi mutan , come mortai pelo . 

foi come più e più verfe noi venne 
L' uccel divino , più chiaro appariva : 
fferchè (19) l'occhio éa preflRi nolfoftcnne: 

B 2 Ma 
IJ Mimiftri di Dio di così fatta bellezza A*. 

Ittica , * non più mojtrttofi Demonj : queir orna' 

è in luogo d' ornai per ormai , e vale in quefto 

(vogo , da qui avanti , per V avvenire . 

16 A juti , fi r omenti . 

17 Velo per vela glielo fa dire sù la corda là 
rima . 

it Movendo, agitando: maniera di frafeggiart 
fin toflo alla latina che alla tofeana . 

19 Più chiara appariva, onde /' occhio non /of- 
frendo V eccejfivo chiarore di tanta luce non po- 
tea foftenere V a/petto di queir alato Mefaggiero 
di Dio. Miratile variazione, dice il Daniello, 
mirabile variazione di quefto eccellente Poeta; 
•ra chiama fueft % Angelo Nocchiero , ora Galcot- 



20 DlL PURGATORIO 

Ma china '1 giufo : e quei fen' venne a riva $ 

Con un (20) vafcllo fnelletto e leggiero: 

Tanto che l'acqua nulla ne (21) inghiottiva» 
Da poppa flava '1 celeftial nocchiero , 

Tal che parea beato (22) per ifcritto : 

E più di cento fpirti entro fediero : 

l* 

to , ora U ccello ; ma il più mirabile a mio pare* 
re coufifle in quefio , che il Giocatore parla da 
ferino lodando , non da giuoco febernendo . Al* 
euni in luogo di ma china '1 giufo ( ma lo abbaf- 
Jaip cioè V occhio, ver/o terra) leggono , ma chi- 
nai il vifo . 

20 Forfè di quefta barca intefe il Poeta , quan* 
do in perfona di Caronte dijfe nel Canto 3 dell 1 ! 
Inferno; per altre vie» per altri porti, Verrai a \ 
piaggia , nofl qui per panare ; Più lieve legno con- 

vien , che ti porti ; e quantunque vafello fa di* 
winutivo , come vafetto , e vafelletto , v y aggiun- 
ge un* altro diminutivo nell' aggiunto fnelletto g 
ed ba non poco di quella vaga maniera non di 
rado pofta in opera dagli Scrittori Latini, co» 
cui in vece del fofiantivo fminuifcefi l' aggettivo . 

21 Cioè non folcala, ma radeva V onde , fior* 
rendo a fior d* acqua , e fuperficie di quella . 

, 22 Cioè, che mirando il fuo volto, vi f avreb- 
be potuto leggere la beatitudine: 0 pure, cornei 9 
intende il Cajlelvetrot beato con fernetta di no* 
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I* (23) txitu l frati de Egitto 

Cantavan tutti infieme ad una voce , 
Con quanto di quel falmo è poi fcritto. 

Po' fece '1 fegno Ior di fanta Croce ; 
Ond' ci fi gittar tutti in fu la piaggia , 
Ed (14) el fen> gì 0 , c#me venne , veloce; 

La turba., che rimafe lì (25) fclvaggia 
Parca del loco , rimirando intorno ; 
Come colui , che nuove cofe alTaggia. 

Da tutte parti faettava '1 giorno 

Lo Sol , eh' avea con le faette conte 

Di (16") mezzo '1 ciel cacciato '1 Capricorno: 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi diceado a noi; Se vo* fapete , 

B 3 Mo„ 

perdere U beatitudine per promejfa , che glien y era 

fiata , come con Ifir omento autentico ed ir revoca* 

tabìle fcrittura, data da Dio. 

23 Salmo di ringraziamento a Dio per la li- 
bef azione del Popolo (P lfraele dall' Egitto . 

24 El per egli, 0 ei : e/opra eiper etti , 0 eglino. 
*y Non pratica, e in aria di forefliera . 

26 E però , fe il fegno del Capricorno era paf- 
fato tutto di là dal Meridiano, V Ariete era 
frappato tutto fuòri del/' Oriente , e così erano 
già due ore di Sole ; giacche il Sole fi trovava 
nel primo 0 fecondo grado dell* Ariete s vuol dir 
dunque, grano già due ore di Sole . 
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Moftratenc la via di gire al monte , 
E Virgilio rifpofe: Voi credete 

Forfè | che fiamo fperti d' cfto loco ; 

Ma noi fem peregria , come voi fiete ; 
Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 

Per altra via , che fu sì afpra e forte 9 

Che lo falire ornai ne parrà giuoco, 
L' anime , che fi fur di me accorte 

Per lo (27) fpirar , eh' i* era ancora viv*# 

Maravigliando diventar© fmorte . 
E come a meflaggier, che porta (28) olivo, 

Tragge la gente per udir novelle » 

E di calcar (19) neflun fi inoltra fchivo : 
Così al vifo mio s' affifar quelle 

Anime fortunate tutte quante , 

Quali ebbi iando (30) d'ire a fard belle, 
I'vidi una di lor trarrei! avante, 

Per abbracciarmi, con sì grande affetto. 

Che mofle me a far lo firn i aliante , 

O 

17 Rifiatare . 

al In fegno di chieder pace, conforme air an- 
tico coftume : Jamque Oratores aderant ex Urbe 
latina , Velati ramis ole* , veniamque rogante* . 
V ir gii. Aeti. 11. 100, 

ao Neflun fi guarda di calcar V altro, t affollarfi . 

30 Cioè d 1 ire * purgarfi per divenir poi Ielle. 
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O (3 1) ombre vane , fuor che noli' afpetto! 
Tre (31) volte dietro a lei le mani avvinfi, 
E tante mi tornai con effe al petto . 

Di maraviglia , credo , mi dipinti : 
Perchè V ómbra forrife , e fi ritrafTc ♦ 
Ed io , feguendo lei , eltre mi pinfi , 

Soavemente difle eh* i* (3 3) pofafle : 
Allor conebbi chi era ; e pregai , 
Che per parlarmi un poco s' arreftafle . 

Rifpofemi Cosi , com' i' t' limai 

Nel mortai corpo , così t* amo fciolta : 
Però m* arrefto : ma tu perchè vai ? 
Cafella (34) mio (35) per tornare altra volta 

B 4 Lì 
3 1 0 anime , che non avete altro folletto a t 
fenfi, che V efterna fembiama . 

3 a Prefo da Virgilio nelV Aen. 6. Ter cona- 
tur ibi collo dare brachia circum, Ter fruftra 
comprehenfa manus effugit imago . 

33 Che mi ferma/fi, e no» facejp più quei sfor- 
ti prova de IV imponìbile . 

34 Fu coftui M ufico eccelìentiffimo a' tempi di 
Dante , e uomo di natura facile , e compagnevole, 

3? Non per fermarci era, ma tornarci, come 
d fide rio e fpero , a purgarmi Jenza il corpo a 
fuo tempo: e forfè meglio , per tornar là , dove 
m incammino , e già fon tutto con V animo , e 
txl penjìero, cioè al Paradifo , dovendo altrivun- 
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Là doV# i' fon , fm io quefto viaggio ; 

Diss* io , ma (36) a te come tanta ora c tolta* 
Ed egli a me: NefTun m' è fatto oltraggio, 

Se (37) quei , che leva e quando , c cui gli pitc» 

Più volte m* ha negato efto parteggio ; 
Che (38) di giufto voler lo fuo fi face; 

Vtra- 

ti pià toflo dire qua dove* i' fon , e non la . 

3<> Come » e chi ti ha fatto perder tanto tempo $ 
che, effendo morto già da un pezzo , giungi orai 
che ti ha trattenuto ? 

37 Cioè V Angelo nocchiero , che ci riceve nella 
fua barca , e di qua ci trapaffa. 

38 Perocché egli fa fuo volere del gittftijfim* 
volere di Dio, il quale non permette ( qui, e 1 
più a baffo finge Dante da Poeta, non farla da 
Teologo ) che V Angelo levi fulla barca si tojlo 
quelli , che furono ad abbracciare la penitenza 

jt tardi, come C afella . Sebbene in verità a con* 
to del Giuhbileo V Angelo ha ricevuto fenza con* 
tra/lo , 0 ripulfa chiunque ha voluto entrarvi d» 
tre mefi in qua . Dice da tre mefi perche il G uk- 
hileo comincia a Natale , e Dante finge efjer 49 
mattina di Pafqua, quando s* incontra in Cafil- 
la . E qui accenna chiaramente V anno Santo lei 
J300. nel Pontificato di Bonifazio Vlll % fenza hi' 

fogno, che a noi , i quali fcrivi.tmo 430. agni 
dopo Dante , lo foffi all' orecchie il biondo Apol* 

1 

, 1 
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Veramente da tre mefi egli ha tolto, 

Chi ha voluto entrar con tutta pace. 
Ond' io , che era alla marina volto , 

Dc/e P.acqua di Tevere s' (39) in fa! a , 

Benignamente fu da lui (40) ricolto 
À (41) quella foce, ov* egli ha dritta l'ala; 

Perocché fempre (42) quivi fi ricoè^ e » 

Qual 

lo* come febei za il P. d' Aquino s avendo già piò 
volti detto il Poeta V anno , la Jlagiene f il me/e > 
e V ora di quefio portento/o viaggio . 

39 Shoccando il mare , 

40 Nella fua barca . 4 

41 // Daniello di/approva quejta lezione a quel- 
la foce ov' egli ha dritta l'ala; e facendo punto 
dopo il ricolto, legge a quella foce ha egli ot 
dritti V ala ; sì perchè ripeterebbe in quel moda 
pià ofeuramente. il già detto in quel s' in- 
fai , sì perchè in quefio modo rende poi im- 
mediatamente la ragioue , perchè V Angelo ter- 
nane ad Oftia . Dritta V ala , drizzata , e diret- 
ta là , per tornarvi , valendofene come di vela . 

42 Si fa il tragitto de* prede fiinati , ove ripe- 
te il Succeffor del maggior Piero -, per dinotare , 
che non^può falvarfi chi non prefta obbedienza 
alla Santa Romana Cattolica Chiefa , e al Capo 

vifibile dell* unica vera Religione . Ancor qui il 
Padre d 9 Aquino pare d'averci a f pender trop- 
pa del fuo per adeguare , vorrà dire , per arrivar • 
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tS Du Purgatorio 

Quii (43) verfo d'Acheronte non fi cala* 

Id io : Se nuova legge non ti toglie 
Memoria , o ufo all' amorofo canto , 
Che mi folea quetar tutte mie voglie , 

Di ciò ti piaccia aonfolare alquanto 

L' anima mia , che con la fua (44) pcrfona 
Venendo qui è affannata tanto. 

Amor , (45) che nella menti mi ragiona , 
Cominciò egli allor s) dolcemente , 
Che la dolcezza ancor dentro mi fuona» 

Lo mio maeftro , ed io , e quella gente , 
Ch' cran con lui; par:van sì contenti » 
Com* a neflun tocca/Te altro la mente . 

Noi andavam tutti filli e attenti 

Aiie fuc note ; ed ecco '1 (46 veglio onefto , 
Gridando, che è ciò, fpiriti lenti? 

Qua! 

*IV intelligenza del fenti mento ; mi fé qui gli par t 
di /pender troppo , e fegno che lo vorrebbe 0 ufo, 

43 Verfo V Inferno* 

44 Col fuo corpo , e Jue qualità naturali 

45 Princìpio di una Canzone di Dante forfè U 
più bella e la più grave da lui medefimo inter- 
petrata nel fuo Convivio, e tiene tra quelle in 
àrdine di luogo il fecondo , ove altamente de* 
ferivo V amor fuo nnn e/Tere in cofa mortale ffm 
popò , ma nella Filofofia , e Teologia . 

éfi V anima del Venerabile Catoni . 
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Qual negligentia, quale dare è quello? 
Correte al monte a fpogliarvi lo (47) fcoglio, 
Ch' efler non lafcia a Voi Dio mànifefto . 

Come quando cogliendo biada , o loglio 
Gli colombi adunati alla pattina 
Queti fenia moftrar F ufato (48) orgoglio: 

Se cofa appare , ond* egli ibbin paura, 
Subitamente lafciano ftar V efca -, 
Perchè aflaliti fon da maggior (40) cura. 

Così vid'io quella (jo) masnada frefca 
Lafciare '1 canto , e gire 'nver la córta , 
Com* uom, che va, nè fa dove riefca; 

Nt la nofha partita fu ($1) men tofta . 

CAM. 

47 Che fi frappone tra il voftro otcbib e Dio. 

48 Con cui tra di loro rifando fi batto» eom 
V ale » e fi minacciano con orgoglio . 

40 Cioè dal timore , che ha maggior fona dell? 

■ 

appetito del cibo. 

jo Brigata , compagnia di genti di frefca 9 9 
novellamente venut/s . 

51 Meno fpedita, e prefta di quella deifopr*. 
mentovati colombi : 0 pure parla , rifletto al gi- 
re in ver la cofia , della frefca Mafnaia , cbefn 
s 9 incammina come uomo , che va alla ventura , no 
fa dove farà per rìufcire , e tale afferma e (fere P 
incamminar fi su per la medejìma cofta di Virgi» 
Ho, e di se, 
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CANTO III. 



ARGOMENTO. 

Partitifi i due Poeti , fi volgolo per falire il 
monte : il quale vergendo malagevole oltre modo 
da poterò afcendervi , ftanio fra fi fte/J: dubbi ofi , 
da alcune anime è lor detto , che tornando a die* 
irò troveranno più lieve J alita . Il che ejp fanno ; 
# poi Dante ragiona con Man/rè . 

V^gnachè la fubitana fuga 
j \ Difpergcfle color per la campagna 

Rivolti al monte, (i) ove ragion ne fruga; 
Fini riftrinll alla fida (1) compaia; 

E 

1 Verfo dove ne fpìnge , e fi imo fa ad andare 

la retta ragione regolata dalla Divina Virtù , e 

Giuftizia : così altrove dirà per mal' ufo , che li 

fruga ; così frugar convienfi i pigri e lenti ; in 

mitri luoghi (là per pungere , e gnfiigare : la ri- 
gida giuftizia , che mi fruga . 

2 io , che non era là fpìnto da mio dovere , e. 
da voler* divino , nel partire mi riflrinfi a Vir- 
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£ come fare' io fcaxa lui cerfo ? 

Chi m' avria tratto fu per la montagna? 
Ei mi parca (j) da fc fletto rimorfo -, 

O (4) dignitofa cofeienzia c netta , 

Come t' è picciol fallo amaro (5) morfol 
Quando li (6) piedi fuoi lafciar la frttta, 

Che Toneftade ad ogni atto (7) difmaga, 

La 

gilio , come mia fida /corta : e cara compagnia s 
compagna per compagia V usò oncora il Pett ate* 
Quella bella compagna era ivi accolta. 

3 Mi pareva da fe ftejfo molto compunto , e 
travagliato da pungente rimorfo per quel piccoli 
fallo commeffb di efjerfi lafciato trattenere dal foa- 
ve canto di Qa fella ; da fe , perche a lui non po- 
tevano appropriar fi le ragioni , per cui quelle a- 
nime rimproverò Catone , non ejfendo egli in i/la* 
to di .purgar fi per veder Dio. 

4 O eccellente , e degna d' ammirazione , e tifi 
petto , e d' innocente purità ornata % 

5 Morfo dalla cofeienza è quel pentimento piem 
di rammarico, che punge il cuore, a cui fpìace 
V errore , 0 il fallo commejfo , e lo rode , e confuma. 

6 I piedi di Virgilio , che ancor ejfo cogli al m 
tri /Piriti fi era pofto a correre quafi air impazzata. 

7 La fretta , la quale toglie il decoro , e ne /tin- 
ge V immagine , mettendo feompigho nella perfo- 
n*i altri /piega *cbe impronta la fu a immagine 
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Li mente mia , che prima era (8) rifrretra , 
Lo 'ntento (*) rallargò, t\ come vaga, 
E diedi '1 vifo mio incontra '1 poggio, 
Che 'nverfo '1 cicl più alto (10) fidislaga. 
£0 Sol» che (u) dietro fiammeggiava (1 1) roggio » 
Rotto m'era (ij) dinanzi alla figura, 
Ch'aveva (14) m me de/ fiioi raggi Y appoggio, 
fini volli dallato con paura 
D* «fiere abbandonato , quand i* vidi 

Solo 

turbolenta in ogni azione , eòe fi faida . Di/ma* 
gare altre volta vuol diro traviare, 
i Dalla paura . 

f Riconfortandofi e t larga ndofi riprefe il fu» 
principale intento di faltre al Monte , ficcome di 
c ih invaghita, 

10 Si dilata, 0 fi difiende in pianura, cornei* 
lago , levandofi prima però da terra , e ptè alto 
d' ogni altro monte innalzandofi alle ftelle . 

1 1 Dietro alle mie /palle / 

I» Rofo, qual fuol apparire, mentre ancora e 
poco /opra V Orizzonte . 

ij Rompendofi in me, e nelle mie /palle i fai 
raggi , onde dinanzi a me fi formava dalV ombra 
in terra , e fi contornava la figura della mia per/ona . 

14 In me, ficcome corpo non trafparente ,e 
etereo , come quello di Virgilio , ma opaco , c ino» 
penetrabile ai raggi della luco . 
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C AU TO III. fi 

Sol© dinanzi a me la terra (15) ofcura: 
E '1 mio conforto; Perchè pur diffidi, 

A dir mi cominciò tutto rivolto , 

Non (1*) credi tu me teco, e ch'io ti guidi t. 
Vcfpero (17) è già colà, dove è fepolto 

Lo corpo , dentro al quale io facev' ombra ; 
. Napoli (18) Pha, e da Brandizio è tolto. 
Ora fe innanzi a me nulla s 9 adombra • 

Non ti maravigliar più che (»$) de' Cieli, 

Cho 

1 5 Ombrata £ ne forgendo . come v* tra V ombra 

del mio corpo , così ancora quella della mia guida , e 
temendo /offe fparito Virgilio . 

té Ed allora Virgilio , eh' era quello , che mi 
Confortava , ed {affidava tutto , rivolt andofi ver/a 
dì me , intraprefe a dire : Temi tu , che io tee* 
non fia , e che noie più ti faccia la feortaì 

17 Ricordiamoci , Lettor mio % che fiamo agli Anti- 
podi di Qerufalemme ; e perì dice, che era già Vefpc- 
ro , cioè fera in Italia : da che lì , dov* erano , il So* 
le era nato di due ore , e per confeguenza in Ge- 
rufalemme di due ore era tramontato , onde in 
Italia ajfai più occidentale era fera . 

il Virgilio morì in Brindi 'fi , e il fuo corpo fa 
feppellito a Napoli £ Mantua me genuit , Calabri 
rapuere , tenet nunc Parthenope . 

10 Secondo il fiftema , che mette il C/elo fatto 
fuafi s cipolla , che più Cieli V un* air altro 
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J2 Dll PURGATOSIO 

Che V uno all' airro raggio non (20) ingombra * 
À (21) (offerir tormenti, e caldi, e gieli , 

Simili corpi la Virtù difpone , 

Che , come fa ♦ non vuol , eh* a noi fi fveli . 
Matto (22) è chi fpcra , che noftra ragione 

Pofla 

contiguo: eh' e fendo diafani , 0 tra/parenti, e 
fuafidicriftalfo,laluce dai più Miti t rapai) a per 
i piè baffi fin' alla terra. 
ao Non impedi fee . 

ai La Virtù divina che non vuole, che a noi 
jfi /veli , e palefi il modo , cb y ella tiene in formar- 
gli , forma per le anime feparate quefti corpi ae- 
rei fimi li al mio , e li difpone in modo , che fi 
foffano da noi fentire gV incomodi e i dolori , che 
cagionano il caldo > e il freddo . Bizzarra Teologia. 

ai Mirabile frappata , e quafi importuna ì Por 
unire il conte fi* diremo, ebe Dante argomenta 
fi minori ad majus : cioè fe non abhiam da capi- 
re il meno , a fortiori non V avremo da capire il 
più : e [e non pojfiamo capire , come V anime fe- 
parate , e gli fpiriti pojfano ejfer tormentati da 
ealdo , e gelo , come mai potrem capire il Mifte- 
rio della Trinità ? Folle però chi ciò fpera , an- 
zi prefume di trafeorrere raziocinando tal via 
veramente infinita per Pincomprenfibil maniera, on- 
de una fola medefima foftanza fujfifia in tre di- 
fiinte perfone . 
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C a v t • IIL 3j 

Pofla trascorrer la 'nfinita vìa , 

Che tiene una Suftanzia in tre Per ione • 
State (23) contenti, umana gente, al quia: 

Che fe potuto avefte veder tutto. 

Meftier non era partorir Maria; 
E (a^) dinar vedette fenza frutto 

C Tai 

13 No« plus faperc , quam oportet fapert , fed 
fapere ad fobrietatem : qucfto in foftanza vuol di- 
re il Poeta \ fiate contenti , non fiate /moderati 
mi quia, al voler fapere le ragioni delle cofe\ no 
vogliate per foverebia curiofitè , ebe vi fi renda 
ragione di ciò , ebe non potete intendere : altiora 
te ne quasfieris. 0 pure fiate contenti a quel qui* 
a quella rifpofla , che nelle fcritture fi dà , quia 
| complacuit , perche così è piaciuto a Dio , fenz* 
voler faper più oltre g fatis Ut prò univerfis ra- 
tionibus au&or Deus, Salv. lib. 3. de gubern. 
Perche , fe avefte potuto veder tatto , e V effenza, 
ancora di Dio \ P uomo non avrebbe peccato, ne 
sverebbe avuto bifogno di Qrifio Redentore , e 
Maeftro-, onde non farebbe nato di Maria Ver- 
gine , conforme quel bel parlare di S. Anfdmo 
mila mede/ima Vergine, Peccatores non abhorres , 
Cae quibus numquam fores tanto digna Filio. 

24 E tu vedefti tanti al Limbo in brame arden- 
ti fenza fpevanza 9 che un dì fi appaghino; e pu- J 
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54 Dil Purgatorio 

Tal , che farebbe lor difio quetato , 
Ch' eternalmente è dato lor per lutto 
Tdico d' (25) Ariftotiie, e di Plato , 
E di molti altri : e qui chinò la fronte , 
E più non dine » e rimafc (2 6) turbato • 

' Noi 

re per tal via , cioè dell' umile docilità far ebbon fi 
fi p pagate quelle brame date loro per eterna pena. 

25 Nomina quei due, come i più famofi tra i 
Filofofi, de i quali dice in fimil propofito V Apofl. 
che evanucrunt in cogitationibus fuis , & obfcu- 
ratum eft infipiens cor eurum dicentes cnim se efle 
Xapientcs ftwlti fatti funt. Rom. 1. 11. & 22. 

tó Turbato , perchè era ancor ejfo di quelli pu- 
niti col difperato defiderio d 9 intendere , e veder 
Dio . 17 P. a" Aquino riflette con gufi* di aver 
egli fatto pregio dell' opera , aggiungendo luce 
maggiore a queflo pajfo con quella fua quafi glof- 
fa* gnarus torqueri compare fato Se quoque : ma 
chi non intendeva , che Virgilio confiderava an- 
cora fe fteffo come in quel molti altri , fe più di 
é tto volte dice d' ejfere, di quelli condennati al 
Limbo? Il Landino f piega debolmente quefto paf 
Ìo del loro fapere di fetenze naturali in terra 
con molta limitazione, fenza che la voglia di fa- 
ptr più di quelle materie fia di là nel Limbo fod- 
disfatta . Sarebbe una pena di danno affai leggiera. 
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C A V T o III. .. 35 

Noi (17) divenimmo in tanto appiè del monte 
Quivi trovammo la roccia sì (28) erta; 
Che 'ndarno vi farien le gambe pronte . 

Tra (29) Lerici e Turbìa la più (30) diferta» 
La più romita via è una (cala, 
Vcrfo (31) di quella, agevole e aperta. 

Or chi fa da qual man la colla (31) cala, 

Dille /l macftro mio , fermando '1 paflb , 
Si che polTa falir chi va feni' ala ? 

C » E men- : 

*7 Si'* flà in luogo di pervenimmo \ più comu- 
nemente pero lignifica diventat e f 

a8 Sì ripida , e farebbe imponile il fatiti* al più 
agile , e volonterejo 

29 In tutta la Riviera di Genova* da Lerici /* 
ultimo termine , e Caflello da Levante /fine a Tur* 
bla, allora P ultimo termine , e Caftella da Po- 
mente . * 

30 La ftrada pi* perfetta, e guafta , e perita 
me» pratica per efer la più afyra , e fcofcefa ,è 
una comodiffima falita , e dìfimb arazzata da ogni 
intrigo . 

31 Appetto a quella tacci* 9 e balza A rovine fa. 

3* Chi sà ridirci , 0 come potrem noi indovi- 
nare % ove l* co (la declini un p*c%> Jiccbè coi 
piedi vi pofa montate cbi non b* Pali, delle j 
quali qui fembra far d' uopo ? A 
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3$ D*t PtSIATORtl 

E mentre che , tenendo '1 vifo baffo , 
Efaminava (33) del cammin la mente, 
Ed (34) io mirava fufo intorno al faflò: 

Pa man finiftra m* apparì una (35) gente 
D* anime , che movieno i pie ver noi , 
E (36) non parevan, sivenivan lente. 

Leva, difli al maeftro , gli occhi tuoi: 
Ecco di qua chi ne darà configiio, 
Se tu da te medesmo aver noi puoi. 

Guardommi allora, e (37) con libero piglio 
Rifpofe : andiamo in là, che ei vegnon piano, 
E tu ferma la fpeme , dolce figlio. 

Ancora era quel popol di lontano, 
l f dico, (38) dopo i noftri mille pafli, . 
Quant' un buon gittator trarrìa con (39) mano, 

••• * Quxn* 


33 Virgilio e fimi» ava la fua mente, qnafi im 
terrogandola del cammino da farfi. 

34 E io la ricercava nel monte dìligentemnte 
/piando con V occhio da ogni parte queir altezza . 

35 Gente di anime, cioè gran moltitudine, ut* 
popolo d* anime numerofo. 

}6 Non parevano muovere i piedi. 

37 Con gioviale a fpetto , 

38 Dopo che già avevamo noi altri fatto un 
buon miglio di ftrada , andando Uro incontra % 

29 Lanciando pietra 0 dardo. 



Canto UT. f gf 

Quando fi ùrinfer tutti a' duri maflì 

Dell'alta ripa , c ftetter fermi e ftretti, 
Com' a- guardar (40) chi va dubbiando, ftafli , 

O (41) ben finiti, o già fpiriti eletti, 
Virgilio incominciò, per quella pace, 
Ch'i' credo, che per voi tutti s' afpetti » 

Ditene , dove la montagna (42) giace , 
Sì che poflibil fia 1' andare in fufo ; 
Che '1 perder tempo , a chi più sa più (4)) fpiace* 

Come le pecorelle efcon del (44) chiufo 
Ad una , a due , a tre , c 1' altre danno 
Timidette atterrando l'occhio, e '1 mufo j 

E ciò 1 che fa la prima , e 1' altre fanno , 
Addogandoli a lei , s' ella s' arrefta , 
Semplici e quete , e lo 'mperche non fanno : 

C j Si 

» 

40 Come fta a guardare fenza far nulla chi 
feguita a dubitare, ne sà rifotverfi '.' 

41 0 /piriti , che felicemente finifie la vita 
mortale, e già elccìi ante mundi conftitutionem. 
Epb. u 

• 42 Declina, e $' alba fa un poca dando alla 
[alita qualche fentìero . 

43 Perche chi più fa più ne conofee il pregi$ „ 
e la maniera di len impiegarlo i f ed e avvezzata 
s valer feue in fuo gran prò • 

44 D** chiufo , dalla fi alla , « pur dalle reti. 
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3$ Del P a i 6 a t «ma 

Sì vici* io muovere a venir la teda (45) 
Di quella mandria fortunata allotta , 
Pudica in faccia , e nell' andare onefta • 

Come color dinanzi vider (46) rotta 
La luce in terra dal mio deftro canto , 

SI 

45 La guida t la prima il capò di quella 
moltitudine di anime. Il Daniello loda quel Man- 
dria, perche (fon fue parole) attrihuifee gentil* 
mente il Poeta a quelle anime ciò , che è propria 
degli animali. Chi. non. giurerebbe , che egli cosS 
bel hello venga dan io la berta al Poeta? 
Ma nò , pere// ei parla d* un* aria affai greve , e 
qua fi inarcando , le ciglia , con portare in confrou- 
to paJJi.del Pattare a , e di . Virgilio ; onde non 
può duhitarfi, che in quefta Mandria egli rifiu- 
ta affai del gentile . Che delicatezza di palato ! 

46 V ombra mia , che rompeva^ ed interrom- 
peva la luce del Sole a man dritta del mio cor- 
po: 0 ferva y che quando s'avviò sà per quel 
monte > il Sole lo feriva alle fpalle , onde getta- 
va V ombra d* avanti , Lo Sol , che dietro fìam- 
meggiava roggio, Rotto m* era dinanzi alla figu- 
ra: ma ora che voltato s'era a man fintftra per 
ire incontro a quefl* anime , il Sole loferifcedal 
fniftro lato , e V ombra gli rimane alla deftra 
tra e (lo e il monte , ov' era di giù arrivato , che 
qui chiama grotta. 
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Canto ITT. 19 

* 

Sì che l'ombr'era da me alla grotta/ 
Reftaro, (4?) e trailer fe indietro alquanto, 
E tutti gli altri, che venicno appretto , 
Non fappiendo '1 perchè , fero (48) altrettanto » 
- Sanza voflra dimanda i' vi confetto , 

Che qucfti è corpo uman, che voi vedete , ( 
Perchè '1 lume del Sole in terra è (40) feflb: 
Non vi maravigliate; ma credete, 

Che non fenza virtù , che dal Ciel vegna , 
Cerchi di (fo) foverchiar quefta parete . 
Cò$> '1 macftro: e quella gente degna, 

Tor- 

• • • 

47 Reflarono come forprefe di meraviglia , e 
ftupore, perche fupponendolo un corpo aereo , com* 
tran gli altri , firana co fa era queir ombra, e per 
la ragione oppofta di Dante immagi nandofi il cor* 
po di Virgilio reale e foli do , fi f narri fopra , 
quando vide V ombra fol del fuo corpo , e temè 
d* effere abbandonato * vedendo folo dinanzi a fe 
la terra ofeura . 

43 Altrettanto vale V ifteffo » cioè tanto quan- 
to r altro correlativo , ed è V alterum tantum dei 
Latini . * 

4P Divifo , non continuato t intermezzato dall' 
•rnbra . 

$• Superare col fa li re qnefl* ardua , e ripida 
montagna , così Virgilio ueT 6\ Hoc fupcr jugum. 



Digitized by Google 



4<s Ou Purgatori* 

Tornate, (51) di/Te; intrate innanzi dunqUè g 

Co* dodi delle man facendo infegna . 
E un di loro incominciò.* Chiunque 

Tu fé*, così andando volgi '1 vifo; 

Pon mente , fe di là mi vedefH unque - 
V mi volfi ver lui , e guarda '1 fìfo : 

Biondo era, e bello, e di gentile afpetto; 

Ma T un de* cigli un colpo (s ) ave'divitb* \ 
Quando i' mi fui umilmente (53) disdetto 

D' averlo vifto mai , ci ditte ; Or vedi ; 

E moflxommi una piaga (54) a fommo '1 petto* 

Poi 

3»i Tornate indietro con noi voltando alla 
deftra, e entrate innanzi di noi-, in ciò dire fa* 
cendo elle cenno , e additando il luogo colla par* 
te di /opra della mano oppofta alla palma , cioè N 
con lo pendere tutta la mano colla palma in già, 
Doflb , detto qui per fimilitudine , dice la i.rufca. 
Propriamente figni/ica V incurvatura delle /palle , 
e talora per tutta la parte di dietro del bufto 4* 
un corpo , e fi tras feri/ce ancora a fignificare ciò , 
che parimente diciamo , la /ch 'iena del monte . 

5* Ave* divifo per divi/o , o rimafiovi la cica* 
trice di quella ferita, 0 pure tutta la ferita 
aperta. 

53 Difdire vai qui negare la co/a tiebiefla 9 
non ridirfi d' una co/a già detta f e corregger/. 

54 0 nel mezzo del petto rilevato nel colmo * 
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'foi diHe , forridendo : V fon (55) Manfredi , 
Nipote di Goftanza Imperadrice ; 
Ond' i' ti ptiego , che , quando tu riedì » 
Vadi a (5^) mia bella figlia, genitrice 
l DelFonor di Cicilia , e d'Aragona, 

E dichi (57) a lei il rer, $' altro fi dice; . , 
Pofcia ch'i* ebbi (5*) rotta la per fona 

foggia a" ufbergo , 9 nella prima farti di quella % 
dove colla gola confina . 

55 Manfredi Re di Puglia , 0 di Sicilia, NU 
potè di Co fianca moglie di Arrigo V. Impera do* 
re , nemico fieriffimo della Cbiefa mortfcomumcato m 

$6 Mia figliuola , anch' e ffa Coftanza nominata , 
a fu donna di Piero Re di Arogona , e di lui ge- 
neri Federigo , che fu Re di Sicilia / e Iacopo p 
€be fu Re d* Aragona , e furono la felicità , e ì* 
nuore di quei Reami : Cofiama poi Imperadrice fio 
figliuola di Ruggiero Re di Sicilia 9 fpofa di Ar- 
rigo V. Imper udore Padre di Federigo IL , dei 
quale nacque poi quefto Manfredi . 

37 Di i/e, che fono in luogo di fai ut e , fe nel 
Mondo f per effer io morto f comunicato , fi fojfa 
diffamata la mia dannazione. Morì quefiiV an- 
no , eòe nacque Dante , rotto , e morto da Carlo I. 
vedi il Villani nel lib. 7. cap. 9: 

5* Aperto il corpo da due ferite mortali , un a 
in fronte , V altra nel petto fc 
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41 1>IL Purgatorio 

- 

Di duo punte mortali , (50) i' mi rendei, 
Piangendo a quei , che volentier perdona « 
Orribil furon li peccati miei ; 

Ma la bontà infinita ha sì gran braccia » 
Che prende ciò , che fi rivolve a lei. 

♦ 

Se *l(o*o) Paftor df Cofenza, ch'alia caccia 
Di. me fu metto per Clemente, allora 
Avcflc (6"i) 'n Dio ben letta quella faccia; 

L'offa 

5p Mi convertii a Dio contrito . 
60 II Cardinale Arcivefcovo di Cofenta, chef* 
legato di Papa Clemente IV. ne II 9 e fere ito di 
Carlo (T Angìò nella disfatta di Manfredi, e fe« 
te difotterrare dopo li vittoria il cadavere 
del Re Manfredi, come /comunicato che era » 
e feppellire fuor del facrato prejfo di Benevento • 
' ' 61 Letta nelh Sacra Scrittura, di cui è D/V 
~\, l'Autore, quejla facciata , dov 9 è regi firato quan- 
* t9 fi a grand* t* Mifericordia del Signore, e che 
èe affetta fino alt efiremo delta vita. La fen- 
tema , a cui mirò farà forfè quella : Nolo mor- 
temi peccatcris , fed ut magis convcrtatur, & vi- 
vat, da S. Agoftino de Ecct.Dogmat. così conten- 
tata ; etiam in ultimo vkx fniritu poenitentia abo- 
* Ieri peccata indubitanter credimus , cum pecca- 
torum venia fideliter prasfumatur ab ilio, qui noti* 
vult mortem peccatori* , Od ut convertacUr a 
$ perditione poenitendo , & falvatus Domini mifera- 
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L* ofla del corpa mio faricno ancora 
In co del ponte , predò a Benevento , 
Sotto la guardia della grave (6"i) mora. 

Òr le bagna la pioggia , e muove '1 vento 
Di fuor dal regno , quafi lungo '1 Verdt , 
Ove le trafmutò a lume fpcnto . 

Pet 

tiene vivat: fi qui$ aliter de juftiffima pietaie 
fentit* nonChriftianus, fed Novatianus eft. 

6*2 // Volpi se ne sbriga prefto ( mora nome » 
per mucchio di /affi) ma non par cofa da paffar- 
fi cosi: eòi dice mota e fere fiata una torre po- 
fin ivi a co, cioè a capo di quel ponte pofiavi 
per la guardia 9 che efigefie , come fi fuole , non so eòa 
gaietta per il mantenimento , e in tempo di fofpett* 
ìeneffe addietro i nemici , detta mora latinamen- 
te per il trattenere, che ivi fi facevano § pa([eg« 
gierix altri dicono, eòe mole volejfe dire il Poe» 
ta , ma la rima V obbligale a prevalerfi di una 
di quelle fue frìtte licenze più ebe poetiche * *> 
diceffe mora per mole; e così mole di Adriano fi chia- 
mava il Sepolcro di Adriano per e (fere va fio , e ftra- 
grande; e appunto Carlo fattogli fare unafoffa vici- 
no a una Qbiefttola , che flava full 1 ingrcjfo del Pon- 
te , comandò che fopra v* innalza/fero con faffi 
fatti portare dalV e f eretto una fpecie di Maufo- 
leo fatto tumultuariamente a pofiicc'to fenza cal- 
ce , o murando a fecco : mi fe y dnnaue cavare di 
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Per lor maladiiion (6*3) sì non fi perde 
Che non pofla tornar l'eterno amore. 
Mentre che la fperania (64) ha fior del verde ; 

Ver* 1 

fitta <la cuftodia di quella muffa , 0 mole fepoU 
trale , e fatto tra/portare alV indegna fine iu* , 
fine Crux, perche /comunicato , fuori del mio 
Regno , donde aveva giurato di /cacciarmi , mi /e 9 
gettare allo /coperto e/pofto ali 1 ingiurie de* ven* 
ti , ed intemperie dell' aria , lungo il fiume Ver* 
de , che, è poco lontano da A/coli , e fi /carica 
nel fiume Tronto , e ciò non averebbe fatto , so 
avejfe creduto ejfer la mi/ericordia di Dio cou 
tutti quei , ebe fi pentono ancor nello ejlremo > 
«• pi et o/a . 

fc. 63 Sì, particella /opr abbondante per forza dì 
lingua, o pure non fi perde si /attamente il fon* 
to amore per le loro /comuniebe , ed interdetti » 
ed altre cen/ure Ecclefiaflicbe , che non fi pojfa 
uno riconciliar con Dio, e ricuperarlo, ancorché 
non vi fia temp 0 di fiarfi ajfolvere . 

64 Ha ancora fiore del verde della vita , chó 
può maturare in /rutto di pentimento, 0 pure lm 
/peranza ritiene punto , cioè qualche co/a del /un 
verde, pigliando fior avverbialmente , come fi è 
detto altrove. Alcune edizioni Irggono , è fuor 
del verde; e vuol dire: vi é ancora della vita t 
no» è uno giunto a quel termine , ficchi abbia 
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o c a * t • ni. 

Ver* è, che quale in contumacia (6*5) muore 
Di Santa Chiefa , ancor ch'ai fin fi penta> 
Star li convien da quella ripa in fuore 

Per (66) ogni tempo, eh* egli è fiato, trenta* 
In fua prefunzion; fe tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa . 

Vedi 

ferduto la fperanza di poterfi pentire, e ricor* 
rer piangendo a quei 9 che volentier perdona: trat- 
tazione dalle candele , che hanno qualche poco di 
verde in fine, al quale quando giunge la fisti* 
ma , fi fpegne , per ejfer tutto il hianco confuma- 
to; e fi dice per proverbio , e V usò il Petrarca : 
Quando mia fpeme già condotta al verde; ora 
però non veggo , che s' ufi pià il dar quella tin- 
tura di verde ali* ultima parte delle candele nel 
fondo , dove fi fermano fui candeliere . 

6$ Non ancora eternamente con la Chiefa ri* 

VOtlCl II afO « 

66 Per ogni tempo che è flato in quella oftina- 
mione, e prefunzione di non volerfi umiliare ai 
Prelati della Chiefa , trenta tempi ex. gr. se fu 
contumace uii anno , deve flare 30. anni , fe io 
3 «e. Avverti effer quefta finzione poetica , e 
imitazione di Virgilio in ciò, che dice degl* in- 
fepolti , centum errant innos , volitantque hxc 
littora circum &c. La verità fi è, che ne W i fi an- 
te medefimo , che parte V anima dal corpo f va , 
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Vedi oramai, fe tu mi puoi far lieto, ' 
Re velando alia mia buona Goftanza , 

Come m' ha' vitto , e anco efto (67) divieto ; 1 
Cfce juì- per quei di la (6*8) molto $' avanza. 

• • 

fecondo eh* e giudicata , • in Paradifo , # ali* 
Inferno , o al Purgatorio . 

*7 Qf'fto interdetto , the vieta V in a par* 
garmi . 

69 Si guadagna a fai qui per le preghiere 9 0 pia 
ipere di quei del Mondo : e io non dubito che 
Coftanta fapendo eib tutta allegra e pietofa pre. 
gberà , e farà pregare per me. 
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CANTO IV. 



ARGOMENTO u 

. . 

Trattò Dante nel fecondo Canto del peccato della 
vanità ; nel terzo , di coloro , eòe per alcuna offe/a 
indugiarono il pentimento e la cunfeffione infine 
alla morte: in quefto tratta de' Negligenti, dicen- 
d$ , eòe dalle anime gli fu moflratò uno pretto calle 
per lo quale con l' ajuto di Virgilio nonfenza molta 
difficoltà fi condujfefopra certo balzo : fopra di cui 
poftifi a federe , udirono una voce da finiftra , verfo 

la quale andando ^videro ej/i Negligenti ', tra' quali 
trova Dante Belacqua . 

» i • * 

* 

f~\ UANDo(i)per dilettanze, ovver per doglie, 
^^J^Che alcuna virtù noftra comprenda, 

r 

i II Poeta parla fecondo la fentenza Tomifti- 
€a ,cbe V anima fi diftingua dalle fue potenzi e* 
ziandio inorganiche, e in oltre, che V anima ifief 
fa rimanga attuata immediatamente', mentre pur 
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4* Del ?tf*«AT#*l# 

L' anima bene ad eflk fi raccoglie ; 
far , eh* a nulla potenzia più intenda ? 

E emetto è contra quello error , (2) che crede 

4* attua la potenza nelV efercizio fuo proprio , v. 
g. V intelletto in meditare , la volontà in amare >• 
the fe V anima fi Siringe , e s> attua forte , r fi 
raccoglie ad una fua potenza, 0 virtù attuata 
fortemente in un oggetto 0 dilettevole , 0 doloro- 
fo da lei comprefo e abbracciato , ella in tal ca~ 
fi fe ne rimane sì rapita, e aftratta , onde pare 9 
te Forfè Dante ebbe V occhio a ciò t cbe dice Ci- 
cerone nella. prima Tufcul benché in altro fenfo s 
Itaque l*pe apertis, atouc integris oculis , &au- 
Tibus , nec videmus , nec audhnus , ut facile int^ 
ligi poflit , animum & videre , & audire . 

2 Che mette nelV uomo tre anime diverfe , l* 
vegetativa , la fenfitiva* V intellettiva , come tré 
fiamme una fopra dell'altra*, perche una èpiùpu* 
ra, più attiva, e più nobile deW altra: il qual 
errore fi convince per tal argomento-, che fe fof~ 
feto tre anime, per quanta una fojfe occupata * 
Attuata , V altre non rimarrebbero impedite , mm 
feguitarebbono a far liberamente il fatto fuo 5 ciè 
che fi prova per efperienza etfer falfo infimili oc 
torrenze, che V anima nelV attuar fi fortemente , é 
■ raccoglier fi in una potenza, rimane impedita di 
* 1) fatta maniera , che cefa in tanto V efercìu* j 
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j CW un' anima fovr* altra in noi $' accende . 

£ però , quando s' ode cofa , o vede , 
Che tenga forte a fe l'anima volta, 
Vattene '1 tempo , e T uom non fe n* avvede : 
Ch' (3) altra potenzia è quella, che l'afcolta, 
E altra è quella, eh' ha V anima intera : 
Qutfta è quali legata , e quella è fciolta . 
Di (4) ciò ebb' io efpcrienzia vera , 

D Uden- 
f dell'altre potenze. Ma métto più s'intènderà ciò 

- dover accadere J coondo la fentenza molto probabi- 
le , che l f anima , e le fue potenze inorganiche fo- 
. no una fola medefima co/a . 

3 Imperocché altra e la potenza , che vede , ed 
j, afcolta ; altra la potenza cogitativa, che fu le 

cofe vedute , ed udite riflette : quefla ultima tie- 
ne a fe volta, ed in fe occupata, e attuata tut- 
ta l f animai onde viene come impedita ad avver* 

* the altro: l'altra rimane libera, e fpedita ad 

* . tfercitare V officio fuo . 

' 4 Di che ebbi io una riprova efperimentale ; 

y perche afcoltando Manfredi , e con tutta V ani- v 

$ ma ammirandolo, il Jole era Jaìito fai* orizzon- 

' te 50 gradi , che fono tre ore e un terzo sfacen- 

do ti Sole , mentre e nell equinozio , 0 lì in cir- 
ca, 15. gradi per orai non però che tutte quefle 
tre ore le aveffe con fumate in udire con i/lupore 
Manfredi , come altri ha detto s perche erano già 
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Dell' PiniCAtaiu 

Udendo quello Jpirto , e ammirando , 
Che ben cinquanta gradi falic' era 
Lo Sole , ed io non m* era accorto , quandi 
Venimmo dove queir anime (5) ad una 
G ridirò a noi : Qui è (6*) voftro dimando » 
Maggiore (7) aperta molte volte (9) imprima 
Con una forcatella di Tue fpine , 
L* uom della vilia , quando V uva (9) imbruni , 
Che non era la (10) calla , onde (11) falino 
Lo duca mio ed io appretto foli» 
Come da noi la fchiera fi partine. 

Vali 

due ore di giorno , quando arrivò V Angelo coti 
la barca al Vito , come ahbiam veduto al Canto a. 

5 Tutte inficine a" accordo a una voce . 

6 II paffo , il luogo più agiato da /altre , che 
ci domanda/le dov'era* 

7 Apertura di fiepe , varco . 

8 Chiude con pruni . 

9 Cioè quando comincia a maturarfi* per faU 

varia dai paffaggieri . 

10 Calle , viottolo . 

11 Quel ne aggiunto al fall, e partì , ed altre 
fintili voci terminate in accento , è particella riem- 
pitiva per vaghi (/una proprietà del noflro linguag- 
gio , e no» ifvenevolezza » /e ce ne ftiamo alla 
Cru/ca • 
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Vafli in (ia) Sanleo , e difcendefi in (13) Noli: 
Montafi fu (14.) Bifmantova in (1 5) cacume 
Con (io") elio i pie : ma quìconvien , eh* uom voli.- 

Dico con I' ale fnelle e con le piume 

Del gran dilio dirctro a quel (17) condotto, 
Che fperanza mi dava » e facea lume . 

Di Noi 

« # . . . 

ti Città con Fortezza nella Legazione d' {/#•-. 
bino . 

j 3 Città del Genove fato tra Finale , 0 Savona. 

14 Montagna altijftma nel territorio di Reggio 
in Lombardia . 

15 Fino su la più alta cima. Landino, eVeU 
iutello garbatamente /piegano in cacume , dicen* 
do r montafi in un' afprifflma montagna in cam- 
pagna così appellata. 

16 Eflb con guefte due proporzioni c«n, e per 
può rimanere jempre terminato in O , come fe /of- 
fe indeclinabile , fenza riguardo a 9 numeri e ge- 
neri , e ferve fola talora di graziofo ripieno , che 
aggiunge fempre vezzo , e qualche volta vigore 9 
ande non è da dtrfi in tal cafo oziofo , e vano : 
vedi il Cinonio , 0 vogliam dirlo il Padre Mam- 
Jtelli della Compagnia di Gesù, a cui non ha dif- 
ficoltà di rimetter/ in molte co/e la Cru/ca ifiefja . 

n AH* buona condotta di Virgilio. 



$2 Del Purgatori© 

Noi (18) falavàm per entro 'ì faflb rotto, 
£ d'ogni lato ne ftringea io (ip) ftremo * 
E piedi , (io) e man voleva '1 fuol di fotte* 

Quando noi fummo in fu Torlo fu premo 
Dell* alta ripa alla feoverta piaggia , 
Macftro mio , difs* io , che via faremo f 

Ed egii a me; Neffun tuo patto (ai) caggia s 
Pur fu al monte diccro a me (aa) acquifta* 
Fin che n' appaja alcuna feorta faggia. 

Lo fommo er' alto, Che vince» la vifta , 
E la colla (13) fuperba più aflai, 

C&e 

il Altri leggono noi falivam molto più volo** 
fieri, e tanto più , che quello fa.are per falire 
nel gran vocabolario registrato non trovafi . 

19 V cjlremità* e quafi le jponde di quella 
fpaccatura sì angufia , che appena ci capiva ut* 
dietro air altro . 

10 Per ijj'ere il fe>ttiero sì ripido, ti fognava 
andur su rampi c art uofi colle mani e ed piedi. 
. ai Cada in dietro, e torni ver/o la china, 

22 Guadagna terreno , avanza il paflo . 

23 Superba, e ripida affai più che la lifta, 
linea da mezzo il quadrante , cioè dal 45. gra- 
do tirata al fuo centro , o fia al piano orizson- 
tale ; Ficca un baflone dritto in terra: a pie di 
efTo frane un* altro uguale piegato, SÌ che la 
punta di quejto Jecond* fia egualmente Untane 
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■ j ■ C a » ve IV. < j& 

Ch n di mezzo quadrante a centrò tifta , 

Io <ia ìailo; quando i' cominciai : 
O dolce padre, volgiti, e rimira, 
Com' i' rimango fol , fe non (24) ridai . 

O fig:iuol , ditte , infin quivi ti tira , 
Additandomi un balzo poco in Tue, 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 

Si mi fpronaron le parole fue , 

Ch f t' mi sforzai, carpando appretto (15) lui, 
Tanto che 'l (26") cinghio fotto i pie mi fue, 

A Ceder ci ponemmo ivi amendui 
•Volti a levante, ond' eravam ialiti, 

D 3 - Che 



• ■ 



dalla punta del prim$ , e dal piai» della urrà ; 
jueflo fecon U fi dice alzar fi , ed effer ripidi nez- 
zo quadrante, 0 fia tf. gradi fopr a il piano or i^ 
z 0 ?t t 'i le 

14 Se non ti fermi per qualche piccolo fpazi* 
di tempo ad ej penarmi . 

25 Camminando colle mani ,e coi pie di , jttac* 
candomi con quelle , ed attenendomi a quel ciglio- 
ne dt monte : 

16 Qttella rupe alta , e fc$fcefa , che cìngeva 
il matite fuperai , rampandomi dietro * Virgili* 
con le mani, e C piedi , sì tf* vi fermai fefr* 

i piedi . • v< r * « 
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54 Dil Purgatori© 

Che fuole a riguardar (27) giovare altrui . 
Gli occhi prima drizzai a' baffi liti, 

Pofcia gli alzai al Sole, (il) e ammirava, 

Che da finiftra n' eravam feriti*. 
Ben s' avvide '1 poeta , che io flava 

Stupido tutto al carro della lucei, 

Ove (29) tra noi e Aquilone intrava . ■ • • ' 

Ond' ; 

27 Suol dilettavi per la confolazione di vedére 
U diffiditi fuperata , ti rimirar quel già fatt* 
cammino . 

18 Imitazione di Lue. nel. lih % 3. dove diffè : 
Ignotum vobis Arabes venifHj in Orbem, Um« 
bras mirati nemorum non ire firiiftris . EJfend9 
Dante colla faccia ver/o Levante fotta la Zona 
temperata oppofta alla noftra , il Sole lo fet iva. 
da man finiftra , di che fi ftupiva ; perche noi im 
Europa fiar.do rivolti a Levante , il Sole ci ferif 
te a man dritta: e ciò si intende refpcttivamen* 
te alla ftagione , e ora già detta . 

29 Ove , cioè perchè : Dante per la fua fanta- 
fia non avvezza agli Antipodi, che il Sole ftefe 
tra quel luogo , dov* era con Virgilio , e la Tra» 
montana , 0 Aquilone ; perocché in Europa gli era 
fempre accaduto di vedere il contrario , cioè fe 
ftefo tra 7 $ 0 le, e Aquilone. % 
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©nd' egli i me ; (50) Se Caliere . e Polluce 
Foflero 'n compagnia di quello (3 1) fpecchfr* 
Che fu e giù del fuo lume conduce % 
Tu vedr (li 'l Z diaco (jOnibecchio 
Ancora all' Orfe (33) più tiretto rotare, 
Se non ufeifle fu*»r del (34J cammm vecchio. • 
Come ciò (la , fe *1 vuoi poter penfare » 

Dentro (^5) raccolto immagina Sion 
. Con quello monte in fu la terra Ilare » 

D 4 Si 
30 Se il Sole non fojfe in Ariete , ma in G#. 
OMjni , altrimenti detti Qafflore , e Polluce figliuo- 
li di Giove , e di teda nati ad un p j*'to , e gemelli m 

3j Sole , che porta la luce all' uno , e all' altro 
Emisfero. 

32 Rofeggiantt . 

33 Perche il Sole e fendo in Qcnnnt Jìà più 
vicino all' Or/e , 0 Settentrione , cb 9 e (fendo, ite 
Ariete , dev 9 era allora . 

34 Cioè de 1 ? Eclittica* o dell 9 iflejfo Zodiaco, 
dentro la qual via fempre fin 9 ad ora s 9 è contenuto. 

35 Tutto raccolto in te jleffo coli 9 animo niente 
diftratto immaginati il Monte Sion , e queflo Mon* 
te del Purgatorio (lare , ed e (fere Joli su tutto 
il globo della terra; e tieni forte nell 9 immagina» 
zione quefti due monti e/fere tra ejft Antipodi, 
tal che pop/ano contenerli le loro bafi con un fot 
diametro, 0 u nea fi direttone, ubi Jta comune 
ad ambedue. 



Digitized by Google 



5* DlL PURflATOllIO 

Sì eh' amerdne hann' un foto orizzon , 
E divedi emifperi; (37) ond' è la ftrada, 
Che (3$) mal non f ppe careggiar (3 gì Feton . 

Vedrai (40) com* a cofhii coavien che vada 

Dall' 

3* Cioè quel circolo , che divide in due metà 
tutta la sfera della terra , e del Cielo , ed ha per 
foli il Zenit , o vogliam dire i comignoli , e fom- 
ntità dell* una , e V altra metà 9 o dei due Emù* 

I 

ftrj , de $ quali tal circolo è il confine comune . 
e però un filò . 

37 Favola nota in Ovidio *• Metamorf. ond* è 
la ftrada , cioè per i quali . 

1% Se fi legge mal ne feppe $ la coftruzione è) 
li/eia : fe poi mal non feppe , vorrà intende* fi 
per fuo gran danno , e danno ancora d 1 altrui . Fe~ 
tonte non feppe carreggiare , cioè guidarci il 
carro del Sole fuo padre , perlocbe egli ne fu fuU 
minato ec. 

' 39 Da Fetonte, ed Orizzonte viene qui in ri" 
guardo della rima troncata per privilegio rarif- 
fimo V ultima fillaha , acciò quefte due v*- 
ci con quella di Sion regolatamente eonfuonino z 
privilegio , che non fi palerebbe in oggi ne pure 

pei verfi tronchi , come fon quefti . 

40 Vedrai , come a cote fio monte, dove tu fei > 

cioè quel monte del "Purgatorio , dov % erano am*> 

hedue , il Site riufeirà ad un fianco , e al mon* 



\ 
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Dall' un , quando a colui dall' altro fianco > 
Se lo 'ntellctto tuo ben chiaro bada. 

Certo , maeftro mio , difs' io ,(41) unquanco 
Non vid* io chiaro , sì com' io difccrno f 
Là dove mio 'ngegno parea (41) manco : 

Che (43) '1 mezzo cerchio del moto fupcrno, 
Che fi chiama Equatore (44) in alcun' arte , 

£ che 

m m 9 • 

te di Sion riufeirà al fianco oppofto : Coftui , eh 
ne pure d' un' animale , fuorché della fpecìe urna. . 
na , non fi direbbe , lo dife , come qui Dante . 
di co/a inanimata ancora il Boccaccio nel Filoe.* 
Vedi il Longobardi, 0 fia il Padre Bartoli dellm 
Compagnia di Gesù nel Torto e diritto . 

41 Mai , giammai; parola ufata ancora dal 
gentili (fimo Petrarca , non veftì donna unquanco * 

42 Manchevole , in/ufficiente , incapace . 

43 Cioè , intendo mercè la tua dichiarazione 
eie il cerchio equinoziale , che refta in mezzo neh 
la sfera celefte in egual diftanza da i due poli 
del mondo , intorno al cui affé fi fa il moto di 
ratto de* Corpi celefti , e fuperni , e vien detto 
Equatore, perchè quando ivi fi trova il Sole, 
efendo in mezzo ai poli , e dividendo perfetta* 
mente il Zodiaco in due parti uguali, pareggia, e 
uguaglia i giorni con le notti , ec. 

44 Nel? Agronomia , e nella Cofmografia . 
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E che tempro ri man (45) tra '1 So e c*lverno t 
?er (46) la ragion , che di , tjuinci fi parte 

Ver- 

4* Cioè tra r eflate , per metonimia mettendo U 
iacaufaper l* effetto .V Equatore fin tra l' efiate ,0 
/' inverno , perche flà tra i me tropic, da che ne vie* 
mé % che da una b nda deli' Equatore Jia efiate , e 
dalla banda oppofia ha inverno . Così per ej empio ,efi* 
fendo 'affate ne' paejt giacenti tra i Po/o ArtU 
e il Tropico di Cancro , e al tempo ifieffoejl 
fendo inverno ne' paefi oppofti giacenti tra i/Trom 
fico di Capricorno , e l' Antartico ; /' Equatore , 
muti tutta la Zona torrida (là in mezzo allafta* 
U, e all' inverno , 

46 Dalla ragione, che tu dici, ne viene, eh* 
il Sole fi parte di qui, cioè njpetto a quefi* 
monte , dove ora fiamo , fi parte , dico , dopo efi. 
fer venuto accofiandofi a qu.fia vo ta fino al SoU 
fiizio di Capricorno , m 1 lì arrivato fi parte ri- 
tornando ver/o Settentrione , nel qua! punto del 
fuo ritorno gli Ebrei vedevano 1' if/effò Sole più 
the mai ver lo la calda parte di mezzo giorno : • 
pure con fider andò i due di ver fi Sol/hzj , il par* 
$irfi, e allontanavfi del Sole ri/petto a qutfti due 
luoghi , fic come Antipodi , rie/ce all' oppofito ; per. 
che di qui net S >/ftizio di ; Cafir corno f parte ver. 
fo Settentrione , dove che all' incontro gli Urei nel 
Solfti%ia 4i Cancri Iq vcdtvat$$ par tir fi, #, slitti* 
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Verfo fettentrion , quando gli Ebrei 
Vedevan lui verfo U calda parte . 

Ma 

tanarfi da se ver Co mezzo giorno , ( il quando fé* 
eondo quefta interp etrazione non vuol dire attem- 
po ijieffo; e/fendo imponibile, che il Sole al tem- 
po ifteffb-j fi parta, t vada verfo Settentrione, e 
verfo mezzo giorno) o pure quinci fi parte, non 
il Sole ma V Equatore , dove però allora fi trova- 
va il Sole ( il dritto della finì affi gramatic ale co- 
ti vorrebbe ) e quel fi parte vorrà dire , fin f par- 
tito , e divijo, anzi lontano di qui 32. gradi ver- 
fo Settentrione, dove che air incontro gli Ebrei* 
ficcome abitanti già nel luogo anttpodo , lo vede- 
vano fpartito t divifo, anzi lontano da se 32. 
gradi verfo la calda parte di mezzo giorno. Per 
ehi intende di sfera armillare ha fi a cosà, per 
ehi non intende ci vorrebbe troppo . // Landino > 
# il Vellutello leggono non quando gli Ebrei, ma 
quanto , che fa un fenfo facilijfimo , come tu flefl 
fo, fe ci rifletti , comprenderai . Alcune altre e di* 
zióni leggono per la ragion , che di quinci fi par- 
te , ed è un* impazzimento il ricavarne il co frut- 
to \ ma pure fe ne può ritrarre^ un huon fenti* 
mento, convenendo allor direi quando gli Ebrei 
ora dtfperfi tempo fa in Gierufalemme abitavano , 
lo vodevano , lontano da fe 31. gradi ver/o ti 
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* # 

Ma , «' a te piace i volentier faprei » 

Quanto aremo ad andar, che '1 poggio Tale 
Più che falir non poflbn (4/) gli occhi mici. 

Ed egli a me ; Quella montagna è tale » 

Che fempre ai cominciar di fotto è grave » 
E quanto uom più va fu, e mcn fa (48) male» 

Però quand' ella ri parrà foave 

Tanto, che '1 fu andar ti fia leggiero, 
Com* a feconda giù l'andar per nave : 

Allor farai al fin d' elio fentiero : 
Quivi di ripofar l' affanno afpetta : 
Più non rifpond© , (40) e quefto f<» per ver*, 

£ , com* egli ebbe fua parola detta , 
Una voce di prcflo fonò : (50) Forfè 
Che di federe in prima avrai (51) diftrctta . 

mezzo giorno per la ragione medefima , per cui 
qui ora fi vede lontano da Settentrione sgradì* 

47 Ptù di quel che porti la mia vifta, 
. 48 E* molc(ta al principio, ma quanto più un 0 
si inoltra rie/ce più agevole , ed è men penofo it 
falirla. / ' 

49 Non t' aggiungo altro , e quefto , che ti f>» 
detto fin' ora , fo di certo efTer tutto verismo . 

50 Rimbecca qui un' anima aV irgilio qud , che 
aveva detto, quivi di ripofar 1* affa ino afpetta . 

51 Stringe bi fogno , e (Ir et t • necefttà per /a 
iifagio,. e l 9 intolìerahiì fatica, che prima dì 
giungervi proverai , trovandoti lajfo , e fianco.. 
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> C a»t o IV. i" Ce 

Al fuon ài lei ciafeun di noi fi torfe, 
£ vedemmo a mancina un gran petrone , 
Del quai(5a)ned io, ned ei prima $' accorfe p 

Li ci traemmo: ed ivi eran peribne, 
Che fi ftavano all'ombra dietro al fatto. 
Come T uom per ($)) negghienza a (tarlinone* 

B un di lor , che mi fembrava latto , 
Sedeva, e abbracciava le ginocchia, 
Tenendo '1 vifo giù ($4) tra effe baffo» 

O dolce fignor mio, dils'io, adocchia - ) 
Colui , che moftra se più negligente • 
Che fe pigrizia fotte fua (55) Crocchia . 

Si Quella à si ne fi aggiunge per fofl l t nt amen- 
to della pronunzia , come con altre particelle fi» 
mili /noi talora praticar fi: ciajcun dunque di noi 
due al juono di quella voce fe volfe , e vide quel' 
la gran pietra , di cui ne egli ne io c* eravamo 
prima accorti . 

*3 Negghienza non lo ricono fico per accorcia» 
mento di negligenza , ma di negbittenza , da cui 
viene ancor negbittofo . c 

. H Tra effe ginocchia : mirabil pittura di tutte 
U proprietà della per fona , degli atti , delle pa- 
role di un pigro , che ha gli f piriti vitali itnpa. 
ludati nella pinguedine . 
5 S Sorella . 



Del Purgatorio 

Allor fi ($6*) volle a noi, e pofe mente , - ** 
Muovendo '1 vifo pur fu per la cofcia, 
E difle : (57) Va fu tu , che fe' valente . 

Conobbi allor chi era; e quell* angofcia, 

Che m* (jfyavacciava un poco ancor la lena» 
Non m* impedi l'andare a lui: e pofeia, 

Ch'a lui fu* giunto, aliò la tefta appena % , \ 
Dicendo, (5^) hai ben veduto, come USole 
Dall'omero finiftro il carro mena* 

Gli atti fuoi pigri, e le corte parole ... 
MufTon le labbra mie un poco a rifo; 
Po' cominciai ; Belacqua , (60) a me non duole 

Di 

$6 Si voltò in su guardando a noi , e drizza»- 
do la mira di jotto alla coscia, tenendolo la pi~ 
grizia di /comodar fi in quella pofitura dif agiata. 

$7 Tu che fei bravo , e U fio di per fona f che dai 
del negbittofo ti a negligente agli altri : rifpofia 
ironica 

jS Mi afrettava il ripigliar fiato : queir affa** 
no, che mi faceva più frequente il refpiro . 

$9 Lo beffa della curiofità d'aver voluto Japer 
da Virgilio perche rimirando a Levante f offe 
dalla finiflra mano da i raggi del Sole percofo. 

60 Potea dolergliene , e pregar per ejfo , dice 
il P. d } Aquino , che degni ffime di comparsone fo- 
no quelle anime : ma con buona grazia quell* ornai 
ha un fenfo molto diverfo , cioè ; e, tal$ la w 

/ 
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C A * 6 IV. 

Di te ornai; ma dimmi , (61) perchè affilo 
Qui ricto fé* ? attendi tu ifcorta , 
O pur io modo ufato t* ha' riprifo? 

Ed ei: Frate, (61) i' andare in fu che porta? 

Ch* 

fonazione , rfo ^rau* #*/ vederti in luogo di fé» 
lute f temendo di peggio % eòe non poffo quafi in» 
durmi ad averti compajjione in eotefto fiato , che 
ti ho tanto defederato , non potendo fperare fen- 
ma follia 9 che tu andajji a dirittura al Cielo. E 
non è il Jenfo , che dice dargli per carità il det- 
to Padre: fei in iftato vicino a non ejfer pié 
compatito: perchè ci era che fare, prima di ef- 
fer purgato e giungere al Cielo , perche il mef* 
chino fi trovava in quà dal primo girone ; ne a- 
%>cva ancor cominciato accontat e i falli di tut- 
ta la vita . Chi foffe quefio Uelacqua , non ce f 
tanno lafciato in nota gli antichi Comentari £ on- 
de i più moderni non f hanno potuto copiare ; di 
poca fama convien che foffe , 

6i Che fai qui a federe f appoggiandoti il e*, 
po s* le ginocchia , e su i piedi reggendoti la per- 
tona jporta tutta avanti ì Afpttti qualche gui- 
da , o e la tua antica lentezza, e pigrizia c 

6* Che mi Gioverebbe, che porta di bene , che 
rileva, che monta ? attefocbt €00 mf quefio 
mio andare % n s * #r- 
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$4 Dil Purgatorio 

Che non mi lafcerebbe ire a' martiri 

L* (64) ufcier di Dio , che fiede 'n fu la porta . 
Prima convien , (65) che tanto '1 Ciel m'aggiri 

Di fuor da efla f quan to fece in vita , 

Perch' io 'ndugiai al fin li buon fofpiri » 
Se orazione in prima non m* aita , 

Che furga fu di cuor, che 'n grazia viva; 
• L' (66) altra che vai , che 'n Cielnon è gradita ? 
E g'à '1 poeta innanzi mi faliva , 

£ dicea : Vienne ornai ; vedi eh* è tocc« 

Meridiani;) dal Sole , e dalla riva 
Cuopre la Notte già col pie Marrocco . 

CANT- 

r 
* 

: 6; Altri leggono fe, e torna a punto il nse« 
defimo . 

64 // ?ort najoy fe fi legge ufeiere s V Ange- 
lo alato , se fi legge uccello . 

6$ Ho da affettar tanti anni , quanti ne viffi. 

€6 Di chi non vive ingrazia non vale 9 nor; Juf» 
fraga : Scimus , quia peccatore Deus non exaudit. 

6y II cerchio meridiano g ficebe di qua e mez- 
zo di y onde farà fiata a Sion mezza notte, e con* 
feguentemente a Marrocco nella Mauritania , regio-, 
ne tanta più occidentale , il principio della notte ' 2 
il color poetico e di Ovidio Dum loquor , hefpe- 
rio pofitas in littore me tas Humidanox ter 1 gir ; cosi 
dice il Sole a Fetonte nel %. delle Metamorf. 



■ 




CANTO V. 



K o o h e i{ T e ; 



Tratta pur de* Negligenti ».. ma di coloro , eòe 
tardando il pentimento , fopr aggiunti da morte v/- 
ofenta, fi pentirono, e furono fulvi . E tra quefli 
trova alcuni , cb' egli difiintamente nomina . 



L E feguitava Torme del mio duca» 

Quando diretro a me , drizzando '1 dito , 
Una gridò: (i) Ve* , (2) che non par che Luca 
Lo raggio da finiftra a quel di forto , 
E come vivo par che fi conduca. 
Gli occhi rivolo* al fuon di quello motto , 




O era già. da quell' ombre partito 



E vidilc guardar per maraviglia 

. E 



Pur 



1 Da vedi accorciato . 

2 Sentimento già più volte dicTtarato di /opra 
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ce Dit f PeiflAToiio 

Pur (j) m* pur me, e '1 lume eh' era (4) rotto\ 
Perchè l'animo t*o tanto (5) s'impiglia , 
Difle '1 maeftro, che T andare allenti 
Che ti fa ciò, che quivi fi (6) pifptglia , 
Vien dietro a me , e lafcia dir le genti : 
Sta come terre ferma, che nen crolla 
Giammai la cima per foffiar de' Tenti : 
Che fempre V uomo , in cui pender (7} rampolla 

Sovra 

3 Dante , e non Virgilio* il quale per avere? 
eorpo tra/parente 9 come quelle anime, non erd 
a loro oggetto di maraviglia,- uè dee recar am- 
mirazione , fe prima non s* erano queir anime ac- 
corto dì quefto , concio/tacoj'acbe Dante fi ftavm 
con effe alV omhra dietro quel /affo. 

*> Il raggio del Sole ripercojfo indietro. 

5 S' intriga , e a pofta fi piglia brighe , invilup- 
fandofi in affari di uiun rilievo , a i quali non 
dovrebbe , 0 per non ejfer di quefto tempo , 0 per 
nulla ad effe appartenere, ne poco ne punto ap~ 
pltcarvt . « 

6 V ifteffo , che bifbigliare , e così di cefi il par* 
larfi che fanno due alV orecchio in fegreto , per 
quel fuono , che fi rende da chi in quella ma- 
niera piano favellai onde il ciò fare appellafi 
con idiotismo affai divulgato far pitti pini. 

7 Na/ce , e germoglia penfiero /òpra p:n fiero, e 
così non fi fifa , mafidiftraa 
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C A» * 0 V. C j 

Som penfier ,(«) da fe dilunga il fegno , 
Perchè (9) la foga V «n dell» altro infoila . . 

Che potev' io ridir , fc non F vegno ? 
Dilfilo, alquanto del (10) color confpcrfo, 
Che fa F uom di perdon tal volta degno ; 

£ 'ntantt per la coita da trarerfo 
Venivan genti innanzi a noi un poco» 
Cantando Mifenre (11) a vcrfo a verfo. 

Quando s' accorfer , eh' F non dava l«co 
Per lo mio corpo al trapaflar de' raggi , 

E * 4 Mutar 

1 

S Non arrivs , anzi fi feofla dal fegno prin- 
cipale della fua meditazione , perocché pluribus 
intentus mino? eft ad fingula fenfux . 

9 Perchè un penfiero infolla , cioè debilita la 
fuga, cioè la drittura* e V intenzione de W altro 
penfiero : infollare render follo , e utorvido , e fof- 
fice i onde forfè qui per metafora per render va- 
no, e noto quafid* ognifoftanza, giacché foffice un* 
origliere fi fa divenire dilatando , e diradando ciò 
che dentro d* ejfo coutienfi , 0 piuma , § lana , 0 
crine > acciò che gonfiando fi faccia di fodo molle, 

10 Rofore verecondo 9 vergognandomi del fallo , 
ii cui era riprefo . 

f 1 Facendo le sue paufefra verfo e verfo $ e tutto 
fuel Salma cantando , un verfi dopo dell* nitro . 

• • • k • 
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6t Del. Purgato *ii> 
Mutar lor canto in un* O lunga c roco 

E duo di loro in forma di meflaggi 
Corfero 'ncontra noi , e dimandarne ; 
Di voftra condizion fatene (13) faggi. 

E '1 mio maeftro ; Voi potete andarne , 
E (14) ritrarre a color , che vi mandaro 
Che '1 corpo di coltui è vera carne . 

Se per veder la fua ombra reftare , 
eom'(i5)io avvifo, affai è lor rifpofto: 
Faccianli(iC) onore; ed eflTer può lor caro. 

Vapori (1 7) accefl non vid* io si toflo 
Di prima notte mai fender fereno , 
Nò Sol calando (18) nuvole d' Agofto 

Che 

11 Interiezione dì gran maraviglia per incon- 
tro dì co fa inaspettata • 

13 Confapevoli - 

14 Rapprefentare , e rifondere „ 

1 5 Come io mi db a credere . 

\6 Gli facciano onore , che pub effer loro caro ,, 
e gradito il f fio arrivo > merceebe potrà riportare 
di loro nuove ai patenti, ed amici , acciò preghino 
Dio , e faccian loro abbreviare il tempo della pena . 

1 7 Quei , che fi veggono come ftelle , 0 razzi 
firifeiare per il Ciel fereno , e fparire di notte . 

18 Quando talora fi vede balenare a Ponente 
ingombrato da nuvole , non bo veduto fender/i 
quelle sì toflo da quei btltnj e vapori eccefi tra*. 

miniato già il Sole. 



Cauto V. 

Che c#lor non tornafler fufo in (19) meno : 
E giunti là con gli altri a noi dier volta , 
Come fchiera , che corre fenza freno . 

Quefta gente , (*•) che preme a noi, è molta» 
E vengonti a pregar , difle '1 Poeta ; 
Però pur va' , ed in andando afcolta . 

O anima > che vai , per efler lieta , 
Con quelle membra, c»n le quai nafccftì, 
Venian gridando , un poco '1 pano (21) queta* 

X5uarda> s' alcun di noi(ii)unque vedetti, 
Sì che di lui di là novelle porti ; 
Deh perchè vai? deh perchè non t' arrefti? 

No^ fummo già tutti per forza (23) morti , 
E peccatori infino all' ultirf ora ; 

E 5 Quivi 

e ■ * • 

19 In meno fpazio di tempo . 

»• Che viene in frotta , e affollata verfo n$i 
è numero/a affai , e viene per pregarti di qual- 
che favore , ma tu tira pure avanti il tuo cam- 
mino^ afcoltali proferendo il tuo viaggio fenza 
fermarti per quefto • 

11 Arrefta il p affo , e fermati per un poco. 

21 D*tf'umquam latino: mai nel ftgnificat* 
proprio dell 9 umquam . 
a 5 Uccift,t di mort* violenti firìmmé. 



■ • 
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70 DlL Pl/lfATOlll 

Quivi lume del Ciel ne fece (»*) accorti 

Sì , che , pentendo e perdtnandt , fuora 
Di vita ufeimmo a Dio pacificati , 
Cht del difio di sè veder (ifjn' accuora* 

Ed in ; (26*) Perchè ne' voftri vili guati , 
Non riconofeo alcun ; ma s* a voi piace 
Cofa , eh* i f po/Ta , fpiriti ben nati , 

Voi dite; ed io farò (27) per quella pace. 
Che dietro a' piedi di sì fatta guida 
Di mondo in mondo cercar mi fi face. 

E uno incominciò : Ciafcun fi fida 
Del beneficio tu© fenza (28) giurarlo , 
Pur che '1 voler (2©) non poffa non ridda 

Ofld' 10 , 

24 In quel pago efiremo merce il lume della 
divina grazia ravveduti col pentirci, e perdonare 
alt offenfor V ingiurie , ufeimmo di vita amici 
di Dio , e con ejfo riconciliati . 

aS C infiamma , e firugge il cuore . 

26 Quantunque miri figo • 

17 Ve lo giuro per quella pace , che invogliato, 
mi di fi , mi fi fa cercare di mondo in mond 
colla /corta di Virgilio . 

a* Senza che faccia meftieri , per più afficu rarci 
di ciò , che ce 7 giuri , ciafcun fi fida , che ci at- 
terrai la pronte Jfa del beneficio efibitoci . 

a 3 V impotenza non ti figa il volere , 
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v C A H * O r. : 71 

O.id' io , che folo innanzi agli altri parlo , 

Ti prego , fe mai vedi quel paefe , 
. Che fiedc tra (;•) Romagna 0 quel di Carlo, 

Che tu mi fie de' cuoi prieghi cortcfe 
In Fano sì, (31) che ben p*r me s'adori, 
Perch' i' pena purgar le gravi cffefe . 

Quindi (1.2) fu» io: ma gli profondi fori, 
Ond' ufcì'l (angue, (||>in fui quale io fcdea, 
Fatti mi furo in (34) grembo agli Antenori , 
Là dor* io più ficuro efler credei : 

E 4 <* uel 



50 Fra Romagna , e la Puglia , Regno di Carla 
d y Angiò Ulto da lui a Manfredi, e quando era fo- 
lo Conte di Provenza : per. il paefe di mezzo in- 
tende la Marca d' Ancona . 

31 Chi i miei parenti , ed amici , i quali da 
parte mia pregherai , faccino per me del bene , ed 
offerivano Suffragi, di modo che a Dio fiano gra- 
ti , ed accetti . 

3 a Di qui, di Fano: ma le profonde ferite. 

33 Io anima aveva la mia fede: parla poetica- 
mente offendo falfo , che la fede dell 9 anima fa il 
fangue , che ne meno è animato , fecondo la fen. 
teuza pià comune nella feuola Ariflotelica . 

34 Nel territorio de* Padovani difendenti da 
Antenore fondatore di quella Città. 
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7* Dil Purgatorio 

Quel (3 5> ) da Età '1 fé' far , che m* avea in ira 
AfTai più là , cht dritto non volea . 

Ma l'i'ftfl» fuggito inver la (36) Mira, 
Quand' i' fu* fovraggiunto ad (37) Oriaco , 
Ancer farei (38) di là, dove fi fpira. 

Corfi al palude , e le cannucce e '1 (3$) braco 
M' impigliar sì , eh' i' caddi , e lì vid' (40) io 
Delle mie vene farli in terra laco . 

Voi dine un altro: Beh (4.1) fe quel disio 

Sì 

35 Fu comandato il imo affa fftn amento da Àz* 
zo d 1 Efte Signor di Ferrara , che mi portava pià 
odio di quel che ragione volcffe&c. 

3$ Luogo del Contado di Padova, t della Dio- 
cefi di Trevigi . 

37 Luogo del medefimo territorio , è diocefi , am» 
ledue su la Brenta . 

38 Sarei vivo. 

39 Mota , e poltiglia , qual fuol efftre nei lue* 
gbi pantetnofi. Brago dijfe nel Canto Vili, dell' 
Inferno, qui braco , perchè così ha voluto la rima. 

40 guefti fu Iacopo del Caffero Cittadino di 
Fano , che avendo fparlato di Azzone III, da E- 
Jie Marchefe di Ferrara > mentre egli era Poteftà 
di Bologna, fu dal Mar chef e fatto trucidar 
preffo Oriaco , mentre andava Poteftà in Milano . 

41 Suefto le non è particella condizionale, 0 da 
bitativa , ma pregatila , e dejtderatìva • 
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Canto V» , ^ 73 

Si compia , che ti tragge all' alto monte > 
Con buona pietate a/uta '1 (42) mìo . 

V fui di Montefeltro , i' fui (42) Buonccnte .* 
Giovanna (44) , o altri non ha di me cura; 
Perch* i* vo tra coftor con bada (45) fronte . 

Ed io a lui : Qual forza , o qual ventura 
Ti traviò si fuor di (46*) Campaldìno , 
Che non li feppe mai tua fcpoltura? 

Oh , rirpos' egli , appiè del Cafentìno 

Traverfa un' acqua , eh* ha nome 1* Archiano , 
Che fovra (47) 1* Ermo nafee in Apennino „ 

* • 

41 // mio defiderio , che me pur tragge ali* alto 
monte . 

43 Figlio del Conte Guido , di cui fi e detto di 
fopras 

44 Mia fio fa. 

45 Per vergogna , e avvilimento d 9 animo . 

4* Piano del Cafentino poeo Offro/lo dalla /er- 
gente dell* Arno, dove feguì la Battaglia, nella 
quale furono rotti $ Ghibellini da* Guelfi, nella 
quale coftui fu uccifo / . 

47 Sopra il facro Erémo di Camaldoli , 'e su il 
pt* alto , e feofeefo del monte , pigliando V Ermo 
non per vecortiamento d* Eremo , ma in fignifi- 
cato dì folitario , e deferto . 



I 



74 Di* f Vilivim 

Là, Ve '1 vocabol fuo (4!) diventa vano, 
Arriva' io forato nella gola, 
Fuggendo a piede» e fanguinando '1 piano , 
Quivi perde' la villa , e la parola : 
Nel nome di Maria (49) fini , e quivi 
Caddi, e rimare la mia carne fola . 
F dirò '1 vero , e tu '1 ridi tra i vivi : 

L' Angel di Dio mi prefe , c quel d' Inferno , 
Gridava : (fo) O tu dal fiel, perchè mi privi? 
Tu te ne porti di coftui 1' eterno 
Per una lagrime età > che '1 mi toglie : 
Ma (51) i' farò dell' altro altro governo „ 

Ben 

4I Là , dove diventa vano il fuo nome propria 9 
perche lo perde entrando in Arno . 

49 Finii di parlare , e di vivere fin], per finii comi 
/opra perdè per perdei , t rima/e la mia fpogUm 
mortale abbandonata dalV anima . 

50 O Angel celere , e perchè mi privi tu del? 
anima di cofiui , cb % e a me dovuta per tanti capi 9 
t su ani ho un 9 incontraftabil dominio ? 

51 Ma io farò molto diverfo trattamento di 
quello , che tu farai ali 9 anima immortale . a que* 
fio mortai corpo , e sfogherò] la mia rabbia foprs 
di efo t conciandolo male , 0 ri due indilo pel peggiori 
fiato , che poffo • 

.■1 



Digitized by Googl 



1 ; I a y f o ir. ' 7S 

Ben fai , come nell* aer fi (51) raccoglie 
Quell'umido vapor, che in acqua rie de , 
Tofto che fai e , (53 ) dove 'l freddo il coglie: 

Giunfe (54) quel mal voler ,($y) che pur mal chiede 
Con lo 'ntelletto , e mofTe 'l (56*) fumo e *l vento 
Per (57) la virtù , che fua natura diede 

■ ' Indi 

52 Si condenfa , e fi rifolve quali fu prima 9 in- 
grojfandofi in acqua , e tornando a ricadere su la 
terra , d* onde /alt . 

53 Alla feconda regione deìV aria , dove il fred- 
do contribuì fee alla formazione della pioggia . 

54 Arrivò lafsè a quella feconda regione dell 9 
aria quello ff trito di rea volontà . 

55 II quale feguita ornatamente a chiedere il 
male , e danno degli uomini con V intelletto , e fen- 
do il chiedere atto d'intellttto per determinazione 
di volontà . Che il Demonio chieda il male degli 
uomini apparifee dalV Iftoria del S. Giobbe . 
Qualcheduno fpiega , giunje con V intelletto : e il 
Daniello fiima e fervi fimilitudine , e interpetra 
come cade V acqua , c$st giunfe il Demonio . P o 
ftero Dante! 

5* Efalazioui , aliti , vapori , materia da f ai- 
temporale . 

57 Per la Jhaniffima potenza, che al Demonio 
diede la fua natura rimafta illefa nelle doti na * 
turali : e in riguardo a tali effetti V Apoflolo 



7* Del Purgatorio 

Indi la valle, come '1 dì fu (j8) fpento, 
Da (59) Pratomagno (66) al gran giogo coperfe 
Di nebbia » e *1 Ciel di fopra fece (6*1) intento 

Sì , che '1 pregno aere in acqua fi converfe ; 
La pioggia cadde, e a' foflati (6*2) renne 
Di lei ciò , che la terra non fofferfe ; 

E come a' rivi grandi fi (6*3) convenne , 
Ver lo ($4) fiume real tanto veloce 
Si ruinò , che nulla la ritenne . 

Lo corpo mio gelato in fu la foce 

Trò- 



w • 1 • 

chiama il Demonio Principem poteftatis aeris ha* 

jus . Epbef. 1 . 

58 E fendo tramontato già il Sole. 

59 Oggi detto Prato vecchio , luogo che divide 
il Val e? Arno dal Cafentino . 

4o Di quelli Apennìni fopra il Cajentìno . 

61 Preparato t pronto alla pioggia: qui forfè 
gonfio e pregno e? acque , 

61 A piccoli torrenti già per li foJfiS 

63 E quando ciò , che r non potea ricevere in se 
la tèrra imbevendo fene 9 fi congiunfe ed unì a i più 
grandi torrenti, con quelli r ni no f amente eorfe,e 
con si traboccante piena , ebe niun* argine fu W- 
levole a ritenerla verfo il fiume reale. 

m 

6> Arno. 
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Canto V. 77 

• 

Trovi 1' Archian (6"f) rubefto 5 % quel fofpinfc 
Nell'arno, e fciolfe al mio petto la croce , 

Ch* (&) V fé' di me , quando '1 d.lof mi vinfe ; 
Voltommi per le ripe , e per lo fondo , 
Poi (6» di fua preda mi coperfe , e cinfc % 

Deh quando tu farai tornato al mondo , 
E ripofato della lunga, via , 
Seguitò '1 terzo fpirito al fecondo % 

Ricorditi di me, che fon la (68) Pia ; 
Siena mi fé* , (tfp) disfecemi Maremma ; 
Salfi (70) colui, che 'nnanellata pria 

Difpofando m* avea con la fua gemma < 

CAN- 

6$ Fiumicello, ma allora divenuto groffo, e feroce . 

66 La quale io formai incrocicchiandomi le 
braccia dinanzi al petto, convertendomi a Dio in 
queir iftante. ' 
' 6f Mi ricoprì dell'immonde materie, che dai vicini 
campi avea con quella furiofa inondazione raccolte, 

6% V Imolefe fcrive ejfer quefta Pia della fa- 
miglia Tolommei maritata a Mejfer Nello ielL\ 
Pietra allora in Siena molto potente , 

6> In Siena nacqui^ e in Maremma morii * 

70 Come , e di qual morte morijji » lo sa filo 
colui M. Nello , che poco prima mi aveva dato 
V anello. Egli coltala in fallo la fi condufe feco 
a i fuoi beni in Maremma , e %uivi fegretamen- 
te r nccife , * 



I 



• 9 *» 

C A N T O VI. 



Continua il P oet a in trattar dei medefimi negli» 
genti 9 i quali avevano indugiato il pentimento infi- 
no alla loro violenta morte . In fine trova Sor della 
Mantovano , e parla unherfalmente contra tutti 
Italia \$ t particolarmente contra Fiorenza. 

QUando (i) fi parte '1 giuoco della zara * 
Colui, che perde ,fi riman dolente , 

Ripe> 

i Quando fi finifce il giuoco della Zara f e fi 
dividono le co/è vinte : è quefio un giuoco , eòe fi fa 
e of f tra dadi nel quale Zara fi chiama il tre , e il 
quattro , che non può venire altro, che in un mo- 
do ; e vince ohi fcuopre più numeri , ma arrivato 
do almeno al fette , e non paflando quattordici ipià 
di fei , meno di quindici . Qui V indice moderno 
rimanda il Lettore cui nata fia in cuore *oghez- 
- za di rifapere un tal giuoco, a cavarfiquefta tu- 
riofità nel gran vocthlarh delV Accademia . 
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e a » » n vi. 19 

Ripetendo (i) le volte , e trifto impari 
Con V altro fe ne va tutta la gente ; 

Qual va dinanzi, e qualdirietro 'l prende , 

E qual da lato li fi reca a (3) mente ; 
Ei non s* arrefta , e quefto , e quello 'ntende ; 

A (4) cui porge la man, più non fa predai 

fe cos ì dalla calca fi difende ; 
TaP era io in quella turba fpefla , 

Volgendo a loro e quà e là la faccia, 

E promettendo mi feiogliea da effr . 
Quivi era(j)l' Aretin, che dalle braccia 

Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte , 

E 

a Ripetendo net fuo penfiero te volte , che ha 
perduto > e a quelle riflettendo cost impara a fu* 
Jpefe, corno conte nerfi in tal giuoco un 9 altra vol- 
ta. 

3 Per efer fortito ad aver parte nella diftri- 

• ■ 

luzion della vincita . 

4 Sl»*?lo » * cui il vincitore porge la mano , e 
un podi sbruffetto , non gli fa pi* prefeia, e folla, 
ma fi ritira . 

5 M. Benincafa e? Arezzo dottiamo Giuriscen- 
fulto • il quale e fendo Vicario del Podeflà di Sie- 
na condannò 

a morte Turano da Turrita Fra- 
tello di Ghino di Tacco , perche col Zio in Ma- 
remma efercitava latrocinio , ed andando dopo Giu- 
dice del Tiibuno di Roma , Ghino per vendicare 
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So Dn Purcatobi^ 

E (6) V altro > eh* annegò correndo 'n caccia . 
Quivi pregava con le mani fporte 

Federigo (y) Novello , (8) e quel da Pifa , 
Che fé* parer lo buon Marzucco forte . 

Vidi 

la morte del Fratello entrò con grande audacia 
dentro nella Sala , dove M m Benincafa fe- 
drva , e in prefenza di molti f uccife , e con la 
tefia , che gli aveva tagliata % se ne venne afelva- 
mento : quefto Ghino è quello > di cui il Boccaccia 
narra la novella , che guari dal mal di fiomaco 
V Abate Cluniacenfe troppa delicato T 

6 Queft' altro Aretino fu Ciacca o Cione Tar* 
lati , che per feguit andò i Bofioli. altra Famiglia 
potente ,fu dal cavallo , che gli prefe la mani , traf- 
portato in Arno, e vi annegò : iti caccia, dando 

la caccia ai nemici. 

7 Figliuolo del Conte Guido da Batti/olle, che 
fu uccifo da uno, de* Bofioli 9 detto il F ornatola 
per Soprannome . 

8 Farinata de' Scornigiani di Pifa te fe' com- 
parir forte Marzucco fuo Padre , che effendofi refe 
Frate Minore per voto fatto in non so qual pe- 
ricolo fo frangente , volle con genero fità d y anima 
fingolare aftftere con gli altri Frati alV efequie y 
e baciò la mano delV uccij 'ore di quefto fuo figlino* 
lo , efortando tutto il parentado a dar la pace • 

I 
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Canto VI, Si 

Vidi fp) Cont' Orfo , e I» mima divifìi 

Dal corpo fuo per aftio e (|o)per inveggia , 
Come dicea, non per colpa commifa; 

Pier (n) dalla Broccia dico; e qui (12) provveggia 
Mentr' è di qua , la donna di Brabante , 
Sì (13) che però non fia di pcggior greggia* 

Come libero fui da tutte quante 
Quell* ombre, che(i4)prcgar pur, eh' altri preghi , 
Sì che %* (15) avacci '1 lor divenir fante , 
Tom. III. F Fco- 

9 Conte Orfo figliuolo del Conte Napoleone di 
Cerbaia ucci/o dal Cmte Alberto da Mangonafu* 
Zto* 

10 E per invidia 9 com f egli dicea 9 de' Baroni , e 
per calunia della Regina , la quale era della Ca- 
fa di Brabante, 

11 Qofiui Segretario, e favorito di Filippo il 
Bello Re di Francia fu dalla Regina s fommoffa 
de' Baroni accufato al Re falfamente d* averla 
tentata , onde da lui fu fatto uccidere. 

ia Rimedi col di fdirfi della calunia .mentre an- 
cora è viva . 

13 Affinchè morendo non vada a ftar in compa- 
gni* peggiore di quefta del Purgatorio , cioè aW 
Inferno . 

14 Pregarono me , acciò facejfi pregare Dio per 
loro . 

1 5 Affinchè fi a fretti la loro purgazione . 




ti Dei Purgatorio 

T cominciai E* par che tu minieghi , 

Ó (16') luce mia, (17) cfpreflb in alcun tefto , 
Che decveto del Cielo orazion pieghi: 

E quelle genti pregan pur di queflo. 
Sarebbe dunque loro fpeme vana? 

0 non m' è '1 detto tuo ben (f 8) manifcfto ? 
Ed egli a me; La mia fcrittura è (19) piana, 

E la fpcranza di coftcr non falla , 
Se ben fi guarda con la mente fana; 
Che (ao) cima di giudicio non s* avvalla , 

Per- 
lo* 0 mio Maeflro , a cui però propone un dub- 
iti 0 Qccnjionato dal prefente fatto . * 
1 7 Secondo che tu parli , ed e/primi in un tifi* 
del tuo libro , cioè nel 6. dell' Eneidi dicefti per 
hocca della Sibilla: Defme farà Deum fte&i fpe„ 
rare precando: Efprefl'o e qui avverbio incambio d» 
efpref] amente . 

1 i Perche forfè contiene nafcofto altro fenfo da 
quello , che apparisce a prima vifta nel fuono delle 
parole 9 

19 Ed egli a me replicò, Ilfenfo f cbe il mio te- 
fior accbiu Je è il più naturale al proprio Significa- 
to di quelle voci , ed e facile , e chiaro • 

10 Che non per ciò punto s* abbaffa , 0 fi piega 
V altezza del giudizio di Dio : 0 pure non per ciò 
fi fcema punto del fomw rigore della fua Giu- 
riti* . 
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Canto VI. t* 

Perchè (21) fuoco <P amor compia in un punì» 
Ciò, che dee foddisfar chi qui s' (ai)aftalla; 
E (13) là , dov* i' fermai cotefto punto , 
Non s'ammendava, per pregar, difetto, 
Perchè '1 prego da Dio era disgiunto . 

F 2 Vera* 
ar Perete il fervore della carità de 9 Fedeli 
A/frugatiti per quelle anime compifea in un pun- 
to yfoddts facendo, per loro , tutto ciò , che dovrebbe 
in più lungo tempo foddijfarfi da effe , che qui Jtan- 
ziano a purgarfi. La co/a va cost : conofeendo Dia 
*& eterno , che Giuda Maccabeo % per cfempio,avreb« 
*e pregato per i Soldati De fonti fece quefto de- 
creto ;¥erchè Giuda pregherà per loro, voglio, che 
penino, tanto tempo di meno di quello, che me- 
riterebbono: e quefto decreto 0 giudizio non s* av- 
valla^ la giuftizia ha il fuo dovere se ben fi ri- 
fletta . 

ai Chi q ut foggi orna: aftalla vie» da frallo,c£* 

fignifea luogo di lunga dimora . 

23 Senza che {adduce un* altra foluzione) nei 
luogo, dove a ffertìv amente pronunziai tal fenten- 
za, là fi verifica a puntino perocché il prego non vale , 

fe a Dio fi porge da chi e infua difgrazia, e da lui per 
mancanza della carità feparato; e però dijfe fopra nel 
IV. Canto : Se orazione in prima non m* aita , che 
furga su di cuor , che 'n grazia viva :L" altra eh» 
vai , che 'n Ciel non è gradita ? 
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$4 Du Puiigatoiiio 

Veramente a così alto (24; fofpetto 
Non ti fermar , fe quella noi ti dice , 
Che lume fia (2 5) tra *1 vero e lo Stelletto . 

Non fo fe 'ntendi; i* dico di (2 6) Beatrice ; 
Tu la vedrai di fopra in fu la (27) vetta 
Di quefto monte ridente e felice . 

Ed io : Buon Duca , andiamo a maggior fretta, 
Che già (28) non m'affatico come dianzi.* 
E vedi ornai, che '1 poggio (29) l'ombra getti» 

Noi anderem con quefto giorno innanzi, 
Rifpofe , quanto più potremo ornai : 

Ma 

' 9 

* 

24 Dubbio ; quèfiione profonda. 

25 Quella , che illuminerà il tuo intelletto , e gif, 
farà conofeere il vero* 

a5 Forfè qui allegoricamente Beatrice fi pigli* 
per la facra Teologia . 

2? Su la cima di quefto monte i finge ejfere lì il 
Par adi fo di delizie. 

2S Non mi ci affanno più tanto , st per la na- 
tura del monte , che è qui a fal'tre più agevole, e 
si ancora perchè m' alleggerì fee ogni incomodo la bra- 
ma , e f* fperanza di veder quanto prima Beatrice* 

29 Getta V ombra a Levante , verfo cui e (fi fa- 
Uva no ; e però il Sole aveva già dato volta paffuto 
il mezzo giorno , 
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Casto VI 

Ma (3©) 'I fatto è <T altra forma , che nòti (jl) ftantl. 

Prima che fii (31) lafsù , tornar vedrai 
Colui (33), che già fi cuopre della colla, 
Si che i fuo' raggi tu romper (34) non fai* 

Ma vedi là un'anima, eh' (3 5) a polla 
Sola foletta verfo noi riguarda 
Quella ne 'nfegnerà la via più (3*) tolta . 

F 3 V*- 



30 Il fatto di q ut fi a /alita > di altra forma pii 
lunga , t più difficile di quel che tu fiimi . 

3 1 Stanziare e propriamente abitare fiaudo in 
alloggio da ebe vale albergo ; qui però nondimeno 
ftgnifica giudicare. 

31 Nella cima di quefla- monte * 

33 // Sole, 

34 ColP interpofaiotte del tuo corpo noti tra. 
Sparente . 

3J Fidamente, fecondo che infegna la Crufca : 0 
pure non a cafo , e alla sfuggita , deliberatamente f 
e con pofate&za a bella pofla, e per lo Jtgnificato del 
fidamente, che pure ha talor quefla voce ,più to- 
fto addurrei quel pafo del Canto 29. dell' Inferni 
verfo a 9. Dov* i* tenta gli occhi sì a polla 

.3$ Più fpedita , cioè più agevole. 
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fi Del PuftGATonié 

Venimmo i o anima (37) Lombarda, 
Come ti flavi (38) altera e difdegncfa, 
£ nel muover degli occhi or e Ha e tarda / 

Sila non ci diceva alcuna cofa: 
Ma lafciavane gir, folo guardando 
A guifa di Leon , quando lì p< fa • 

Pur Virgilio fi tratte a lei pregando, 
Che ne mcftrafle la miglior faìita: 
E quella non rifpofe al fuo dimando : 

Ma di nrflro parf?, e della vita 

C* inchiefe : e 'i dolce Duca incomi iciava , 

* Mantova .-e l'ombra tutta in se romita 

Sur- 

37 V y è chi vuol far del faccente interrogando qui 
tome Dante riconofcejfe queft 9 anima per Lombarda, 
e se la riconobbe dal cappotto : ma la /accenterà 
procede da non capire» che quefla noni unainter» 
rotazione fatta all' anima dal Poeta nel vederla 
in quel fuo viaggio , ma ut? efclamazione fatta nello 
feri vere un pezzo dopo ciò, che nel viaggio gli 
accaddi , quando già fapeva ejfere fiato Sordella , 
come appari fee dal tempo del verbo fravi. 

3$ Parola non di biafmo 9 ma di lode, nel qualfen- 
fi parla il Petrarca lodando Laura altera, di- 
fdegnofa , non fuperba , e ritrofa 5 onde queir al- 
terezza, a dif degno non da fuperbia nafee , ma 

da eccellenza d* animo incapace d % abbajjarfi ad 

atto vergogno fi e vile < 
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Cauto VI. •? 

Stlrfe ver lui del luogo , ove pria flava , 
Dicendo: o Mantovano, io fon Sordello 
Della tua terra: e V un 1* altro abbracciava. 

Ahi(>9) ferva Italia , di dolore (40) ofttllo , 
Nave fenza Nocchiero in gran tempefta , 
Non (41) donna di Provincie , ina (4») bordello. 

Queli' (43) anima gentil fu così pretta* ' 
Sol per lo dolce fuon della fua terra, 
Di fare al cittadin fuo quivi fefta; 

Ed ora in te non ftanno fenza guerra 
Li vivi tuoi , e T un V altro fi (44) «><*e 

39 Eccellente appicco no» cui attacca una no* 
Uliffima di gre [pone. ^ 

40 Attergo . 

41 Signora , come già una volta . 

42 Pofiribolo e luogo infame per le tue genti* 
ebe quafi fi proflituifeono , Soggiacendo vilmente 
#r a quefti or a quelli Signori illegittimi , che 
quà e là la tiranneggiano , e fottomettono . 

43 Di Sordello : fu cofiui uomo Jìudiofo , e 
buon rimatore per quei tempi, come dice t Auto- 
re della volgare eloquenza , che fi attribuifee a 
Dante, mei libro I. Compofe un libro intitolato- 
Te foro de 9 T efori , ove tratta degli uomini , che in 
alcun tempo furono eccellenti in dottrina 0 pru-J 
denta. 
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DlL PUlCAf OMO 

Di quei, eh* un muro c una f( fT» ferri. 
Cerci, mifera, intorno dalle prode 

Le tue (4$) marine, e poi ti guarda in lèno, 

S* alcuna parte in te di pace de . 
Che vai , perchè ti racconciato (4*) '1 freno 

Grufriniano , fe la (47) fella è vota ? 

Sani' e(To fora (48) la vergogna meno , 

Ahi 

44 S* offende e confuma per un malnato odia 
diparti* che divide quelli d'una Città medefima, 
anzi d' una medefima cafa t e alla diftruxàone 
Scambievole gì' incita , e gli arma . 

45 Ne'Patft mediterranei dalla fleffa Italia. 

46 Compilando , / ordinando in un carpo le leg- 
gi civili . 

47 Pcrrh} l'Imperatore, a cut teccarebbe, non 
infifte fi andò in perfona a fare afervare le mede* 
drjime leggi , feguité la traslazione del freno , 
ad allegoricamente s' e/prime dicendo , ne fta in 
fella 9 ni tiene la hriglia in mano. 

48 E fendo minor vergogna il non aver leggi 9 
che averle* e non offervarle. 

4P Riprende i Guelfi, ma a torto, perchè effi 
non prefero le armi contro V Imperio , ma per di- 
fendere la Uhi fta delle loro Patrie contro i Ghi- 
bellini , che abufandofi del favore Imperiale le va- 
levano foggiogare , e per mantenere inviolata la 
S*cr* Maeftè della Sedia Apoftolic* . 



C i K T © VI. 1$ 

Ahi {49) gente » che dovrefti efTer (50) derot*, 
£ lafciar fedcr Cefar nella fella , 
Se bene intendi ciò, che Dio (51) ti nota • 

Guarda, com* eira fiera è fatta fella, 
Per non e/Ter corretta dagli fproni. 
Poi che ponefti mano alla [5 a) predella • 

O 

50 Seggetta , è Mediente , vi è chi lo pigli* 
** fignificato di dedicati al cult* di Di* , appli* 
cando queft* invettiva agli Ecclefiaftici : ma con- 
tro gli Ecclefiaftici acerbamente e* inveifee al 
Canto 17. del P aradi fo % e contro i Guelfi, e Gbi- 
hellini inferno con più giuftitia al Canto 6. del 
Paradifo . 

51 Domanda, e preferivt in quel reddiee que 
funt Csfaris C se fari, & que funt Dei Dee. al 
qual Oratolo allude firn*' alcun dubio il Poeta. 

5 a quella Parte della Mg Ha , dove fi tieu la 

mano quando fi cavalca ; così Francefco Bufi fé* 
guito da Landino , Vellutello* Daniello, e dagli 

altri tutti: ma il fomentatore di Dante, il cui 

Comento da alcuni vien chiamato V ottimo , ed è 

tra i mano/ertiti della Libreria di S, Lorenzo in 

Firenze , che dice predella venire da pvxàivinx, che 

fignifica poffefiione, onde fignifica , quando tu f i*. 

gliafii poffejfo di ciò, che apparteneva . ed era~ 

tuo fondo , e di tuo dominio . 
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9o Del Purgatorio 

* 

O Alberto Tedefco , eh* abbandoni 

Cortei, eh' è fatta indomita e (53) Selvaggia • 
E dovrefti inforcar li fuoi (54) arcioni ; 

Giufto(55)giudicio dalle {Ielle caggia 

Sovra 

. . - 

* 

53 Salva tica , e feroce. 

54 Dovrefti po farti ben fu la fella e {larvi fu 
forte a cavallo. Arcioni. per tutta la fella da ca- 
valcare : quefto quanto alle parole ; quanto alV 
ordine , e fenfo per chi ancora ne dubitale , e 
quefto : 0 Alberto Tedefco , che abbandoni quefta 
Italia diventata fiera ed indomita , e doverefi 
cavalcarla e ftarvi fu intrepido tenendola a obbe- 
dienza , guarda , come , poiché tu fofti eletto Im- 
peradore , e ne pigliaci come Signor legittimo in 
mano la briglia , guarda , come quefta feroce ita- 
Uà divenuta ricalcitrante, e reftìa , per non 
ejftre (lata opportunamente da te corretta con gli 
/proni ec. 

55 Gli manda imprecazione quafi profetizzando 
Ctb ebe in effetto era accaduto ad Alberto uccifo nell* 
anno 130M* Gìo.fuo Nipote carnale) dal ebe fi rac- 
coglie chiaramente che Dante, il quale non poteva 
profetizzare fe non il paffuto, fcriveva quefte cofe do* 
po V anno fuddetto 1308. mentre pur finge di aver in„ 
traprefo il fuofantaftico viaggio nel 1300. come già 
fi è notato . 



, . Cakto VI. 91 

Som *1 tuo fangue » e fu (jtf) nuovo , e aperto , 
Tal che 'i tuo (s*) fucceflbr temenza n* aggia . 

Ch'avete tu, e '1 tuo (5 1) padre fofferto, 
Per(5p) cupidigia di coftà diftretti , 
Che (60) M giardin dello 'mperio fia (61) difcrto. 

Vieni a veder (fa) Montecchi , e Cappelletti , 

Mona- 

J6 - Sia inujttato 0 inaudito da una fitti % 
dall' altra patente e manifefto a tutti m 

S* Che fu Arrigo VII. Conte di Lucemburgo: 
, 57 Ridolfo Conte [di Amburg Imperadore, che 
diede il nome ali 9 Augufkifsi Cafa d' Auftria . 

59 ter Ambizione d* ingrandirvi , e rendervi 
potenti nelV Altmagna , flando di coftà fenza mai 
venire di qnè in Italia a rimediare a'fuei di' 

60 La più delizio/a parte delV Imperio V 
Italia « , 

61 Qui con infigne trafcur aggine il Daniella 
nella fua efpofizione lafcia fuori cinque terzine 
del tefto 1 e adatta la rima diftretti con Giove 
della Terzina , che. ripiglia . 

62 Due Famiglie potenti di Verona 9 che da 
quella Città cacciarono Azzo Marcbefe di Fer* 
rara, che u* era Governatore-, febben poi coli 9 
q*H de 9 Conti di Bonifazio vi ritornì. 
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$t Del' FC RCA TOBI 0 

MonakK , {6$ e Filippefchi , (€4) uom fenwi cura. 

Color già trifti , e coftèr con folletti . '*» 
Vien , crude! , vieni ,e vedi 1* oppreflur* 

De' (6*5) tuoi gentili , e cura lor magagne # 

« {(te) vedrà* Santafior , corri' è ficura 
Vieni a veder la tua Roma , che piagne 

Ve. 

61 Due famiglie potenti di Orvieti a' tempi di 
Dante tra Uro contrarie. 

64. 0 Allerto tra/curato , e fenza alcuna pre* 
mura delle co/e d'Italia; i Mona Idi mefii , per* 
che opprejfi , i Filippefchi co» /of petti temendo 
della vendetta £ 0 pure vieni a vedere, come gemina* 
appi effe le due Famigli? di Verona 9 e fieno con 
apprenfione dell' armi vendicative le due 4i Or* 
vieto . 

6$ De' Nobili Signori della faraona Ghibellina 
tuoi partigiani , e vendica le ingiurie , che per 
amor tuo ricevono : o pure mira , come i Signori 
d' Italia tuoi Baroni B e Feudatarj aggravano 
tirannicamente i loro Sudditi , e corteggi le loro 
Mancarne . 

66 guanto poco è ficura Santa Fiora : quefla 
Contea e nello Stato di Siena preffo i confini 
dello Stato Pontificio : qualche lezióne ha come 
jfi cura, c$oè vedi, come barbaramente fi govtrn* 
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Canto VI 55 

Vedova , (67) fola , e dì e notte chiama , 
Cefare mio , (68) perchè non nV accompagne ? 

Vieni a veder la gente , quanto s'ama; : 
E fe nulla di noi pieti ti muove , 
A (6 9 ) vergognar ti vìen della tua fatila » 

E fe licito m' è , o fommo (70) Giove , 
Che fbfti 'n terra per noi crucinflb , 
Son li giufti occhi tuoi rivolti altrove? 

O è 

*, Abbandonata, fola , e ripudiata da te fu. 
fpofo. 

6» N*n fiat con me in dolce compagnia.. 

6 9 Ab! vergognati del di fere dito, per cui fmà 
fei da tutti tenuto a vile , e difpregiato . 

7 0 Chiama col nome di Giove il Nofira Signore 
Gesè, quanto bene, altri per me veldic0 9 io fui 
dirò, ebe fu tal maniera imitata dal fu* Come n- 
tatore Landino , il quale nel proioga a fétafia 
Cantica dice > Piaccia così a te Juppiter omnipo- 
tens fummi rcgnator Olympi , il quale trino , & 
uno colla tua fomma poteflade ec, ; ma vi è eh* 
lodi una imitazione , cV e tanto inetta ? pur 
troppo vi e chi V efalta , come un eftro Platonico 
mer avi gito fo, tanto e vero, che a uno feiocco 
concetto non è mai mancato un ammiratore più 
feiocco , che non folo V approvi , ma ancor V in* 
nalti alle ftelle con fommi encomj . 



94 Dit Purgatorio 

O è preparazion , che neh" abiftb 
Del tuo configgo fai, per alcun bene 
In (71) tutte dall' accorger noftro Icilio ? 

Che le tirre d'Italia tutte piene 

Son di tiranni; e un (72) Marcel diventa 
Og.u (73) villan, che parteggiando viene. 

Fiorenza (74) mia , ben puoi efler contenta 
Di quefta digreflion , che non ti tocca , 
Mercè del popol tuo, che (75) sì argomenta, 

Molti 

« 

71 Affano inconprenfibile , e Untano dal nofir* 
accorgimento . 

71 Cioè un uomo potente, e formidabile , qual 
fu queflo gloriojo Romano . Altri leggono in luo- 
go di Marcel più volentieri Metel , ne fo percb> . 

73 Ogmi uomo vile fubito , ebe piglia partito . 

74 Ironicamente , perebè a lei toccava più che 

ad ogni altra Città d 9 Italia, e fendo in ciò più 

colpevole , ondo con più amara rampogna la 
f grida . 

75 S'igegna sì bene di mantener/? in /plendo- 
re, delibera sì bene ne' pubblici configli. Da- 
niello /piega Ili argomenta , che s\ audacemente di 
se prefume , ma quefto farebbe uno feiupare qutm 
fa bella figura . 



Canto VI. 9$ 

Molti (76) han giuftizia in cuor , ma tardi fcocca > 
Per non venir fanza configlio all' arco } 
Ma '1 popol tuo V ha in fommo delia bocca . 

Molti (77) rifiutan lo comune incarco ; 
Ma *1 popol tuo folleciro rifponde 
Senza chiamare, e grida: V mi (78) fobbarco» 

Or 

76 In altre Città molti hanno buoni fentimenti 
nel cuore amante della giuftizia , ma non fi ar- 
nfibiano di far/eli affacciare alla bocca . e ne 
parlano filo con riferva in tempi , e luoghi op- 
fort uni , come dell 9 arco fi vale un guardingo far 
gittario , che ci penfa bene , e tutto ofervs 
frima di fioccarlo , temendo nuocere * se > e non 
giovare ad altrui, ma il tuo popolo par che non 
fappia parlar di altro ; di giuftizia in ogni tem- 
po , di giuftizia in ogni luogo favella / fuppong* 
che ne parli per ridondanza del cuore: ironìa , 
che acerbamente rimprovera Firenze a" ingiuftizia . 

77 In altre Città per dappocaggine , e fi* 
i sfuggi re r ediofità i Cittadini migliori fi ritira 
no , 0 rifiutano i pejt del Pubblico $ ma il tu* 
Popolo fillecito del ben comune , non per ambi* 
zione , e interefe privato : ironìa ancor quefta : 
intendi per abufarfi della pubblica poteftà a van- 
taggio de'fuoi intere/fi, e per fini particolari . 

73 Mi chino f e piego per fittopormi all'in- 
carico . 



$6 DlLL* INFUNO» 

Or ti fa lieti, che tu hai bea' onde; 
Tu ricca; tu con pace.- tu eoa f :nno . 
S* i' dico ver , 1' effetto ne 1 nafeoude . 
Atene, e Lacedemone , cne fenno 

I/antich- leggi , • f>uon sì { 79) ci vili , 
Feciro(8o)ai viver bene un pxciol cenno 
Verfo di te, che fai tanto (81) fot t ili 

Provvedime li, (81) eh* a nv:zz.«' Novembre 
Noa giunge quel , che tu d' Ottobre (83) fili. 

Quan- 
do Di così nobili , e gentili coturni ormate . 
So Moftrarono un barlume , diedero un piccolo 
faggio di buon regolamento politico a paragone 
eli te tanto più provtdo ec. 

Ut Sottili provvedimenti non vuol dire fcarfi , 
nel qual fenfo fpeffb negli Scrittori pià claffici . 
fi ritrova fottili fpefe j ma con fini avvedimenti 
n ben penfati . 

gz Qui toglie la mafehera al fuo dire , e fa 
conofeere , che ha parlato ironicamente ; 0 mal con- 
figliata Città , quel , che ordini a mezzo Ottobre 
appena flè in vigore fino a mezze Novembre, a 
ogni poco mutando forma di governo , ceftumi , e 
leggi : il Vellutello f piega : quel che ordini di 
Ottobre, non fi offerva fe non che a mezzo No- 
vembre ,non ejfendo fubito accettate le leggi fuei 
ma il contefto non ammette queflo fenfo . 

83 Fili per metafora, au\ vale prepari, di fé* 
£«/ , ed ardisi % 
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C A H T O VI. 9f 

Quante volte del tempo, che{«4) rimembre , 
Legge t moneta > e uficio , e coftume 
Ha' tu mutato, e rinnovato (8$) memore? 

£ fe ben ti ricorda , e vedi lume , 
Vedrai te fimigiiante a quella 'nferma , 
Che non può trovar pofa in fu le piume : 

Ma con dar volta fuo dolore (8$) fcherma . 
Tomo Iti. Q CAN« 



84 Farla neh fola dei tempi noftri , e di cièì 
che a noftra memoria è feguito. \ . 

85 Magìftrati , e Cittadini , ora una parti ti* 
chiamatitene iaìV efilio , ora mandandocene^ un 9 
altra a vicenda. Il tanto prof ufo , e prolijfo Lan* 
di no nel coment are quefto complimento di Dani* 
€oh la Jua Firenze è V idea della hrevìtà • 

86* Schifa , e cerca contro t«*lh qualche ripa 
ro col riwltatf <* daJP uno. *r§ 4*lf 0lM 

\ 



Digitized by Google 



CANTO VII. 



Tratta di coloro , che hanno differito il pentirfi , 
fer avere occupato /* animo in fignorie , ed i flati $ i 
quali purgano il lor peccato in un verde e fiorito fra~ 
$o i e quivi trova Carlo > e molti altri . 

POfciachè T accogliente onefte e liete 
Furo (i) iterate tre e quattro volte » 
Sordel fi (*) tratte > e diUe 5 Voi chi fiete? 
frimai) eh' a quefto monte foffcr volte 
v L'anime degne di falire a Dio, 
' far K offa mie per Ottavian fepolte 5 

Vtotk 

t Dal latino iterare .* rinnovati > 0 ripetutù 
più volti. 

a Si ritiri W pafo indietro > e dimandò a Vir* 

'gili*. ^ 

Ì Prima detta Refumùone di Crifto ( fi*** 

«Te ti immillavano già nel Limho t e non fati- 
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Canto VII, $p 

! T fon Virgilio 2 e per nuli* altro (4) rio 

Lo Ciel perdei» che per non aver (j) fi; 
Così rifpofe allora il duca mio . 
Qual è colui» che cofa innanzi a sè 
Subita vede , ond* ci f\ maraviglia , 
, Che crede , e nò , dicendo , EU* è , (*) non è ; 

G a Tal 

♦ 

vano ancor* al Cielo » purgandofi paffo paffo per 
quefio monte i cioè quelle , che degne di falire a 
godere Di* furono allora a quefio luogo rivolte » 
e indirizzate ) fui fatto feppellirc da Ottaviano 
Augufto , ficcarne mio amorevole Protettore. FaU 
fo » che ehi prima della Refurrezione del Signo- 
re moriva in grazia , ma con qualche reato , non 
andafe fubito al Purgatorio ; e chi non aveva 
ver un reato andava al Limbo de* Ganti Padri, 
per andar poi col Redentore a dirittura in Para* 
difo. 

4 Reato : • pure , ne U reo di verun altro de- 
litto . 

$ Per non aver abbracciata fa vera fede a me 
feonofeiuta » fenza la quale imponibile eft place» 
re Deo. ad Hebr . u. 

€ Sta in forfè, fe debba crederla una cofa ye* 
fa » 9 reale , 0 nn delirio di fautafia . 
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Tal parve quegli ; e poi ckinò le ciglia , 
E umil emente ritornò ver lui, 
E abbracciollp (7) ove *1 minor s* appiglia « 
O gloria de' Latin , dine , per cui 

Moftrò ciò che potea(8)la lingua noftra, 
Q precri* f terno (9) del luogo , ond' i» fui , 

quai 

7 Riverentemente incbinandofi per dichiarar]? 
fortore : qutfto incbinarfi di un 1 anima deflina* 
ta al Paradifb ad un* altra e/clu/ane per fem* 
pre, quantunque adorna di altre ecceellenti pre« 
rogative , al P. d' Aquino giu/lamente non par 
conforme al decoro t lodando egli per lo contrario 
il fofienuto parlare di Catone* ebe pià non fi 
cura di Marzia fina , e foto al comando di Bea- 
trice fi muove ; vedi il Canto primo di quefta 
Cantica; per i/canjare tn qualche parte un tale 
/concio , vi > chi pretende , che V abbracciar ovo 
il minor s* appiglia fia il porre le fue braccia 
fitto le braccia de IV altra , quantunque lo /por- 
gerle ver/o le ginocchia confeffl efere flato una 
volta il coflume degP inferiori colle per/one di 
pià alto affare, 

8 La lingua noflra latina in paragone della \ 
grecai allude a quelle cedite Graiis Nrfcio <pui 
pujus nafeitur Iliade. 

9 Di Hontm mi* Patri* ,> 
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C il h t è VII. tot 

Qual merito, (io)/o qual grazia mi timoftra? 
S' i' fon d* udir le tUe parole degno » 
Dimmi , fe vien d* inferno » 0 di qual (li) chioltrt, 

per tutti i cerchi del dolente regno, 
Rifpofe luì , fon io di <jua venuto * 
Virtù del Cid mi molte » o con lei vegrto fc 

Non per (12) far, ma per non (1$) fare ho perdute 
Di veder V alto Sol , che tu difiri, 
E che fu (14) tardi da me conofcìuto 

Luogo (15) è laggiù non trifto da martiri » 
Ma di tenebre folo , ove ì lamenti 
Non fuonan (io - ) come guaì, majTon fofpiri. 

Gj Qui- 

10 Qual mirìiè tot»» o più tojlo grazia del 
ilielo mi ti fa vederti 

11 È fe fi Inferni vieni, dimmi da q ual cer- 
chio di quello . 

12 Azioni vitupero/e. 

H Azioni più fante nelP efertìtìè delle virtù 
Teologali k 

14 Dopa morte t Quando non i pih te vip* di 
meritare* 

1$ ti Li mia de 9 Èamhini morti in peccato vrt* 
ginale 9 ove non è pena di fenfo % è perciò luogo 
non attri flato da' martiri 

1* N*» tome alte ftrida per at erliì à di ìoK 
mento , ma come fommeffi fofpiri per veemenza di 
defidnio , 



i«i Dit Purgatori* 

Quivi fio io co* parvoli innocenti , 

Da' denti merli della morte ( i f) avante , 
Che fefler dall' (i8) umana colpa cf^nti 

Quivi fto io con quei , che le tre fante 
Virtù non fi veftiro , [19) « fcnza vizio 



Co- 



17 Prima che colle acque Batte fanali nella leg- 
gè di Grazia , 0 con altro equivalente rimedio 
nella Legge di Naturai Scritta fofero daW ori- 
ginai colpa mondati • 

,8 Chiama colpa umana il peccato originale . 

perche tutti i figlioli degli uomini , che da Ada- 
mo per umana generazione difendono , eccettua- 
tane la Santiffima Vergine Signora noftra , la 
contraggono dal lor primo Progenitore. 

19 Avverti , che tal ofercizio coftante per tuu 
ta la vita di tutte le virtù morali fenza verun 9 
atto delle virtù Teologali è una chimera ; ( co- 
me ancora à chimerico quefio Limbo degli AduU j 
ti) anzi Sant* Agojiiuo > eziandio delle azioni 
particolari di bellijjsma corteccia praticate dagV 
Infedeli , (limò , che appena Si ne trovarebbono di 
quelle , che a mirarle più a dentro non fi /cor- 
geffero magagnate nella midolla. Si ( *osì parla 
de i fatti più lodati de' Gentili ) fi difcumnnir , 
quo fine fiant vix inveniuntur qux juftitix debi- 
tam laudem , defenfionemve mercantur . De fpfc 
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Canto VII. i©j 

Conobber V *1tre , e fcg^ir tutte quante . . 
Ma fc tu fai , e puoi , alcuno indizio 

Dà noi > perchè venir poffiam piti torto 

Là, dove'i Purgatorio ha (20) dritto inizio . 
Rifpofe : (ti) Luogo certo non e* è pofto* 

Licito nV è andar fufo ed intorno ; 

Per quanto ir poflò , a guida mi (a*) ? accollo . 
Ma vedi già, come dichina 9 Ì giorno , 

G* E 

& lit. c. «7. àove però convita foggi un g ere 9 che 
ancora un* Infedele può fare nelle occafioui , al* 
meno più facili 9 qualche azione interamente one* 
(la di mera onefià morale , eziandio fenza ajuto 
di grazia fopr innaturale f fecondo la più comu* 
ne , e più probabile interpetr azione di queW ora* 
solo: Gcntes, qu« legem non habent, naturali* 
ter ca, qua legis font, faciunr, Rom. a, 

io Vero principio r perebì non erano ancor 
giunti 4ove fi purgavano i vizj , ma fi tratte* 
nevano tome nelP Atrii del Purgatorio con le 
anime 0 negligenti , o fcomunUate ì ebe non era» 
no ancora ammefe a purgar fi. 

ti Non €i i preferitto luogo particolare , dove 
fior fijjii td h quel di Virgilio» Nulli certa de- 
mus: lucis habitamus opacis . 

*a M' accompagno teco per fervirti di guida. 
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104 Olt Purgatorio 

E andar fu di notte non fi può te i 
Però é buon penfar di bel foggiorn© * 

Anime fono a delira qua remote : 
Se mi confenti , i' ti merrò ad effe , 
E non fenza diletto (23) ti fier note. 

Com' (24) è ciò fu rifpofto : chi volefle 
Salir di notte» fora egli (2$, impedito 
D' altrui o non farria , che non potette ; 

E '1 buon Sordello in terra fregò '1 (16) dito 
Dicendo : Vedi , fola quefta riga 
Non varchercfti dopo '1 Sol partito : 

Non però, ch'altra cofa delle briga, 

Che la notturna tenebra, ad irfufo: 

Quella (27) col non poter la voglia intriga . 

Ben 

x 15 Altri leggono ti fica note , e par maniere 

più regolare . 

a 4 Come va queflo > 

%$ Trattenuto a forza dati 9 altrui prepotenza 9 
0 non falirta, perche impedito dalV impotenza 
propria , per {ubi tane a mancanza di forze : farria 
per falìria con quella licenza 0 figura , con cui 
/opra merrò per menerò . 

ao* Fece in terra un frego col dito * 
17 Q**lt* ofeurità , cagionando il non poter 
falire , trattiene la voglia , onde elegga di fer- 
tnarfi più tofio , eba andar in giù , è intornò mi 
monti ♦ 
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C * k f 0 V II. tei 

Ben fi porla con lei tornire in giufo, 
E patteggiar la colia intorno errando» 
Mentre che 1' orizzonte il di don (iS) chìufo ; ' 

Allora '1 miofignor, quafi ammira» do, 
Menane , difle , dunque la (ao) 've dici . 
Ch' aver fi può diletto dimorando . 

Poco allungati c v era va m di (30) liei » 
Quando i' m' accorti . che '1 monte (ti) eli feem* 
A guifa , che i valloni feeman quid. 

Colà p difle queir ombra , n' anderemo , 
Dove la coda face di fe (3 2) grembo , 
E quivi '1 nuovo giorno attenderemo. 

Tra erto e piano cr' un fentiero (33) fghembo , 

Che 



18 Pinchi nafeà il fole , con qualche imiti- 
none di quello Ante diem claufo vesper compo. 
net Olimpo. 

19 * Ve -, pèf ove . 

30 Liei, e quici per 11 e qui con poetico pri- 
vilegio fped itogli in grazia della rima . 

31 S y affondava in una valletta, come di quB 
falla terra veggiam noi talora a mezzo i monti 
grandi vallato , e pianure • 

3 a ColP avvallare fa di te un ftno . 
33 Tortuofo, come fogliono effère i viotfll» 
the traverfano per le febiene de* monti . 



Uigitiz 



Che ne condu/Te in fianco della (34) Iacea. 
La » ove più eh* a mezzo muore il lembo 

Oro * argento fino cocco , e(l7) biacca > 

Indico (38) legno lucido, efereno, 
Frefco (meraldo^) in P ora , che fi fiacca , 

Dall' erba e dalli fior dentro a qutil feno 
Pofti , ciafeun faria di color vinro , 
Come daliuo maggiore è vinto '1 meno. ì 

Non 

34 Di quel luogo ripido , ficcarne parte di una 
montagna . . . „ 

35 Più cbt a mezzo di tutta V altezza della 
Iacea muore e fitti fee il fuo lemho , e V eflre- 
mità di quel ripido , fiendendop poi in piano il 
terrena a formare quella valletta , 

36 Grana , o coccola di un frutice , 4* *e«ì ^ 
f premeva il color rejfo nobile v rf/.?*** <fo # f 
coccincus , f coccinus , di cui tingevanfi i panni 
lani più fini ; luogo imitato dall' Ariojlo Zaffir f 
rubini , cro,..topa;ti > e perle 

37 Materia di color bianchiamo cavata per for. 
]M *? aceto dal piombo . 

38 D* f«* 7? ;7 turchino , 0 azzurra 
un pel* più pieno del cileftro • 

39 NelPifiante . che fi /pezza , moftrandofi 
nelle parti eftreme della rottura iljtcrdc fin vh 
va e4 acce/o , fi* **//• Juperficie . 

» 

1. .. 
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C 4 k f • VII 

Non avea (40) pur natura ivi (41) dipinto , 
Ma di foavit* di mille odori 
Vi facca un' incognito indiftinto . 

Salve , Regi na , in fui verde , e 9 n fu* fiori 
Quindi feder, cantando, anime vidi» 
Che (42) per la valle non parèn di fuori : 

Prima che '1 poco Sole ornai s' (4)) annidi , 
Cominciò {44) '1 Mantovan , che ci avea volti , 
Tra color non vogliate , eh' i* vi guidi . 

Da quefto l>alzo meglio gli atti • i volti 
Conofcerete voi di tutti quanti, 
Che (45) nella lama giù tra cui (4O *c«olti . 

Co» 

4« Solamente. 

41 Dipinto la varietà di mille colorì diverfi, 
ma di mille di ver fi odori faceafentire V indiftiu- 
ta foave fragranza , the ne ristava compofia , 

non più provata. 

4 1 Ter tjfer dentro noi fondo della valle non 
fi vedevano* ne comparivano di fuori. 

43 Prima , che fi afeonda , a tramonti il Sole , 
é%9 poco pub fiare a Jparirr. 

44 Sor dello , abe ci aveva fatti voltare a quel- 
la mano, a condotti là da quei foriti . 

45 Che fe flette nella valle , a pianura in me** 
zo a loro: ì quel di Virgilio . Et tumultuai ca- 
pit , unde omnes long© ordine poffit adverfos le» 
gere , Se venientum difeere vultus . 

4* Ricevuti con amorevoli , e corte/ accoglienze* 
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Colui, che più fied' alto, e fa (47)fembiantl 
D' aver negletto ciò , che far dovea , 
£ che (48) non muove bocca agli altrui canti j 

Ridolfo Imperador fu , che potea 
Sanar le piaghe , eh' hanno Italia morta » 
Sì che (40) tarili per altro fi ricrea • 

47 Da fegni , e fa di m$ (trazioni miti *pp** 
renze del Mito d* aver tra/curato il fuo do» 
vere . 

4I Come accade, che tra quei che cantano in 
Coro , ve n y è qualcuno , che non canta ; così 
Cèftui non accompagnava colV altre ombrt il can- 
to della Salve Regina. // Landino legge muove 
colf accento nelV ultima, ed efpoue , che noie 
rifpofe , nè volle muover fi alle chiamate del Papa , 
che a venire in Italia follecitavalo ; non Jo fe pià 
infra fcandone , 0 violentandone il fentimento : ed 
il farfi poco fotto menzione di bel nuovo del 
canto , quando ragionafi del Re Pietro d 9 Ara- 
gona , e di Carlo Re di Puglia , dà manifefta 0 
mente a vedere, che q ut pure di quel santo 
della Salve Regina/ parla. 

(4f) inutilmente per opera di qualunque altri 
fi procurale di rinvigorirla • 
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Canto VII. top 

V (Jo) altro , che nella vifta lui conforta , 
Refle la terra » dove T acqua nafee , 

Che (si) Moka in Albia , e Al bi a in mar ne porta ; 

Ottachero ebbe nome , e nelle fafee 

Fu ($a) meglio affai , che Vincislao fuo figlio 
Barbuto ,(53) cui luffuria ed ozio pafee • 

E quel (54)Naferto , che ($ 5) ftreeto a conUglio 

Par 

$9 V altro , ebe conforta Ridolfo nel guar- 
darlo tbt fa , fu Ot toc aro Re di Boemia gene* 
ro di lui. 

S 1 Fiume, $be trauerfa la Città di Praga , 
e imbocca neW Albia fiume molto maggiore , cbt 
fi /carica nel Mar Baltico foco lontano da Km* 
burgo. 

f% Qui Dante pare , ebe confonda quefto Vin- 
tislao figliuolo di Ottocaro, con altro Vincis- 
lao figliuolo di queflo mede fimo Vincislao , 0 ni- 
pote di Ottocaro : il primo anzi per la probità 
de* fuoi coftumi fu detto il Santo , ed al fecon- 
do convengono le qualità , che attribuire al pri- 
mo. Vedi Enea Silvio Iftor. di Boom . 

J3 "Il quale e tutto dedito al lu fe ,e all' osti 0 . 

54 Filippo III. Re di Francia da laudino e 

V riluttilo cognominato N afello (forfè dal cla- 
marlo qui Dante, qualunque fiafeue di db la 
fsghwf, N afona) ma dm* Francefi p Ardito; 



Par con colui , eh» ha sì benigno ifptcto » . 

Morì fuggendo , e disfiorando '1 giglio: 
Guardate li» come fi batte 'l petto. 

U altro, vedete . eh' ha fatto alla guancia 

Della fua palma * foipirandoi, letto;; 
Padre , ($6) e Suocero fon del mal di Francia ; 

Sanno la vita (f?) fua viziata e lorda, 

E 



fttfiit vintala fua armata movale da Ruggieri 
Ammiraglia di Pietro Re di Aragona , fa top 
ft retto coir armata di terra a ritirar fi dalla 
-Catalogna , e fi morì di dolore a Perpignano % 
onde disfiora il Giglio , cioè V Arma Reala: di 
Francta, perchè tal rotta t e ritirata fa <f f*« 
credibile danno * e ignominia m, tutto il iXegnv + 
. 55 Che parli di cofe molto rilevanti co* Ar- 
rigo Re di Navarra , che fu il terza: di fua- 
fio nome detta il Graffo , t Conta di Campagna . 
Filippo fi tutta il petto . ed Arrigo apprefa da 
.grave dolora fi regge il volto cafeanta pam ** 
mano. 

56" Filippo fa il Padre , ai Arrigo il fia- 
terò di Filippa il Bella Re di Francia , per i 
fuai perverfi co/lumi chiamato dal Poeta il mal 
di Francia. \\ *" 

$7 Di FUipp* . ( : 
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C A K * O V IX IX I 

E quindi viene 'Iduol, che sì gli (<|) lancia; 
Quel «che par sì (5©) membruto, e che $' accorda 

Cantando con colui dal mafchio nafo » 

D'Wogn* valor portò cintala corda: . , 
E fe Re dopo lui fbfle rimafo - ... 

Lo (d'i) giovinetto, che retro, a lui fiedo, . 

; * vs «• . • w , « j|h . . 

* ' • - . - \ « 

S t 0 gli agita , e siane t 0 li ferifce eoa a* 
cuti c$l pi rome di lancia* 0 pur ti tormenta 9 0 
ftrazia , forfè dal lancino latino , : 

* 19 II Membruti è Pietro Ut. Re di Aragona 
di corpo robuflì ffinu >V che canta infieme con Cari- 
lo h Re di Sicilia fornito di un grandiffimo nafi 

* foggiata* 

60 Fu valerofiffimo : quel cinger la corda a? 
ogni valore a fin d* uno apparifee una manie* 
ra a 4* idiotismo difmejjo, * di frangiare /ira. 
nifftmo . - • 

61 Landino t Vellutello per quefto giovinetto 
intendono Alfonfi , dicendolo terzogenito , e eòe 
poroso »on pò fede ,*l*un Reame ; ma sbagliano 
molto i perebi ogle fu il primogenito , e f uree fa 
al padre nel Reame di Aragona * e morto fenza 
figliuoli èbba quefto Reame il fratello 'Jacopo fe~ 

**ndogenìtà t aia Sicilia Federigo il Unigenito 1 
vedi il Vtkani pei ì& 7 . cap. mi..* m . On- 
de di ninno di quefii , che tutti e tre futona R* 



in tu PBieitnto 
Bene andava 'I valor di vafo in refe i 
Che («») non fi puote dir dell' altre redes 
Jacomo, (<j)e Federigo hanno i reami: ^ 

può avere intefo Dante di parlare , ni il ViU 
Uni fa menzione di altri figliuoli di lai i »* 
Bartolommeo di Neocafiro Meffinefe . autor con- 
temporaneo , e adoprato a'fervigi de fopraddet- 
ti Principi , nel Protra, del Iftor. di Sìcthm 
fiampata la prima volta nella Raccolta deglt Scrit- 
tori dell* cofe d> Italia del Muratori Tom. ij. 
ti dà notizia de' figliuoli del Re D. Pietro , 
a della Reina di lui conjorte; e i mafcbi coti 
li pone per ordine , Al/oiifo , Jacopo , Federigo , e 
Pietro , e queJP ultimo non ebbe alcun dt' Rea» 
mi Paterni ; onde lui eonvien ebt intenda fut 

Vanto di lodare. m 
«a m , che non fi può dire degli altre de 

lui figliuoli , ed eredi . 

63 Homina folamente Jacopo , fFtdengo, € 
non Alfonfo, ptrcbì quefti era morto alcuni aun.a~ 
vanti al 1300. nel quale Dante finge de arte- 
fatto quefio viaggio , t gli altri dut vivevate*, 
t regnavano in queW anno, e fopravviffiro. di 
piit anni al Poetai vedi il Villani nel lib. IO. 
e 4,. e nel Ut. «, ™p. u,e furono eredi di' 
Reami di lui ; ma il valer t .t ta probità del Padre 
( eb' è per altri P erediti migBm ) f #* «•<#»«• 
tuttaPietrtt 
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Canto VII. ll| 

Del retaggio miglior neffun pofliede • 

Rade (6» volte rifarge per li rami 
L* um«ia probitade : e quefto vuole 
Quei i che la dà , perchè da lui fi chiami 9 i 

Anco (65) al Nafuro vanno mie parole 
Non men , eh' air altro Pier , che con Ini canta 
Onde Puglia» e Proenza già fi duole. 

Tant' (66) è del feme fuo miglior la pianta , 
Tomo Uh H Quan* 

64 La virtù del padre , cbeèP albero , rade voU 
$e rifioHfie ne* rami, che fino i figliuoli ; e que- 
fto lo permette Dio , dal quale ogni bontà prece* 
de, acciocché la perfezione dell 9 animo la rie #- 
no [ci amo da lui filo % e a lui lq chiediamo , 

6$ Ciò , che bo detto de* figliuoli degeneranti » P 
ho detio ancora per Carlo /. Re di Puglia dal 
nafo badiale , perche per $ mali portamenti di 
Carlo H. fuo figlinolo fi rammaricano tutti i/uof 
Stati • *« \ . 1 

66 Tanto è migliore il padre Carlo I. iute/a 

per la pianta 9 di Carlo II. fuo figlio, iute fi 
per lo fimo , quanta Sofia*** moglie di Pietro, 
III. Rè d> Aragona fi vanta di fio Marito 9 
piè che Beatrice, e Margherita fi vantino , 0 
pejfan vantarfi del loro , Landino c Vellutella 
per mariti delle due ultima intendono li due Re 
fofra nominati Jacopo , a Ftdcrizo figli del Rp 
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Vf* Del Ptf'»<l a t omo 
Quanto più che Beatf iee . e Margherita * 
Gofhnza di marito ancor (1 vanta,,. 

Vedete il della t*f) Semplice vita 

Seder là folo, Arrigo 4' Inghilterra < • 
Quefti (68) ha ne' rami fuoi minore, ufeita. 

é*,\ . . - • r,. Quel. 



Pietro ■ na del primo fi Confort» Bianca , dei 
fecondo Eleonora figlie di Carlo II. Re di Sic/- 
Uà • così il Moreri ttel Dizionario Ifiorioa , e ti 
Giannettafio ift»r\ Sap. li!>. n, Intende dunque 
Dante di Margherita , e Beatrice figlia d, Rai. 
'moHdo Berlingbieri V.Co. di Prove,**., la fin** 
a fuo tempo, r alita poca avanti , quella mar,. 
tataaS. Luigi*? di Franila, e quefia aldilà. 
Fratello Carlo I. Re dìSiciha.e dtca.ifire fiat» 
migliore il Re Pietra di Aragona d, quefit due , 
fendendo forfè ancora la Cafa *ttf*£* 
di Francia, per i sfogare fa fu a b,le 
tefia ; effendi fiata col favore di Carla di V*n 
'J Red* di Franei4 cacciata dalla aantrana fi. 
xionc dalla patria fenta potervi mai pt» marnare. 

6n Per (a candidezza di' enfiami , no» per gofi 
' faggine i 

,«« Éb%e miglior pr<tt*, » mena tralignante, 
the Cariai e Piero fuddetti, e che meno efie dalla 
carreggiata degli Antenati , e dalla firada da IW 



ni 
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Canto VII. ti* 

• • • 4» 

Quel , che fjff) più baffo tra coftor s* atterra , 
' *Guzrè*nào in fufo rè' Guglielmo (70) Marchefe, 

Per cui Aleflàndria, e la fua guerra 
Fa pianger Monferrato, e '1 Canavcfe. 



. CAN- 



» -» 

' •» • •■ v -, v • T •** *■ \« » » » T * »** ' • « • 

■ »* « ••*» « « ■■ ••*• •* - , fc , » j . 4. » .» ^ »» ^ 



il fenfopiì? chiaro : da' fui? trónco fon germoglia* 

* SVi balC§ , perche non di /angue Reale . 
70 Marchefe di Monferrato , che fu prefo da» 
■ Àiejfandrini della Parli* , e fwi !a fua: vita 
Jm ftìgim* «T ve^^ M. fuaie quei *di 
Monferrato, § del Canavefe fecero l*Wg* 
cogli Alejfandrini . 



Digitized by Google 



CANTO VIII> 



fratta $ che riderò dui Angeli fcender con duo 
infocate , e /puntate fpade a guaraia della vaU 
fe 9 ove di J cefi, conobbero V ombra di Nino. E 
phì videro una b'tfcia , contro la quale fi eaU* 
tino due Angeli , Ih fine favella il Poeta} 
fon Currado Malaftina , il quale gli predica 
il fno futuro efilia, 



E 



HA (1) eh* volgo,'} 4tfq 

A f naviganti* « mrejierifce 'l cu 
J-o dì , cV ìm tono ft dolci amici A#» 

' ■ ^ . . » »..**.. ^ H 



« • , .»■•••- 

; » Era già* fera* U mal tempo acbi l i*p r o* 
tinto già 4i farfm M ?m* commuove Vafe 
fitto* fh . 



• ' ♦ » 



Canto Vili* ti? 

£ (i) che lo nuovo peregrin <T antore 
Punge i fé ode fduilla di lontano * 
Chepaja '1 giorno pianger thè fi ihuOrc* 

Quand* io 'ncominciai à (3) rendei: Vano 
V udire» e a mirare uni dell' alme 
Surta 4 che 1' afcoltàr chiede a con (4) mano . 

fella giunfè , è levò ambo le paline , 
ficcando gli occhi verfo ì f ($) Oriente , 

H ) Ce. 

* È là quàt ara ri/veglia al Pellegrino la me 
moria , e la Unitézza verfè de' fùoi al fini** 
iella prima giornata del viaggiò in udendo qùaU 
tìre fiutila » ò campana , thè frana t Ave Maria , 
i faono alquanto mef;o > che femhta piàngere la 
toortè dèi giorno) effendo quiW èrà f pet trovar fi 
? animo mancando la luci è V occupazioni ffie* 
*ó diftràttà, piò atta à rlfvègliare la dolce rimem* 
iranzà de* futi quella mattina abbandonati . 

t A non udir più -, avendo quel? mime finita 
di cantari la Salve Regina . 

4 F'acefìd* al? <aktè Je%ua di vote* dir *o»f* 
Mi. ■ »••; r .r;«.. ; . ... 

5 Secóndo il chfiùmi degli antichi Cfiftiani* 
quando di WotU oravano -, riccfnOfiendo adombrato 
Wé Sàio VrUnti Cfifla Qes* , Orktts et ftl», 

* «*».•• » » * « 
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ut Del Purgatorio 

Come diceflc a Dio, 4* altro non (6) calme ' 

Te (7) Arctl sì devotamente, 
Le ufcl di bocca , e con sì dolc i note • 
Che fece me a me ufcir di mente. , • 

E !• altre poi dolcemente e devote 
Seguitar lei per tutto. ¥ inno intero , 
Avendo gli occhi alle fuperne (8) mete , 

Aguzxa (?) qui , Lettor , ben gli occhi al vero, 

Che 

6 No;/ *»/ r*fr , nqn mi curo di che che Jìa 

Deus meus & omnia. m \„ : , 

7 £' quefto iì principio dell' Inno , che cantafi 

nella Compieta . 

9 11 Landino /piega: ri velo allegorico effer sì. 
tra/parente, the piò fcuoprendo di quel , che na- 
f conia. % ì facWffimo a intender fi , e penetrar/i: e 
cosi tra/porta ti R d'Aquino: Accipe nunc , le- 
ttor , noftri velamine cantus , Qua: documenta da. 
mus ; neirvos mentemque fatiges non opus eft; 
fatis illa fuo se lumine pandunt: Io perè Jeguo 
il Vellufello, e fpiegocosUJI velo del {enfi let- 
terale, che cuopre i ' allegorìa , f il ver* prima' 
rio obietto richiede tal /ottigliezza ii mente, 
ed ì sì difficile ad intender/*, che il trapalarlo, 
ed entrarvi dentro , e ufeirue fenza penetrarne il 
legittimo fanti mento per non ben Scorgerlo , € non 
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C A N T O V I I L Uff 

Che '1 velo è ora ben tana* fottile,' 

Certo che '1 trapafltr dentro .. è leggiero . - 
I' vidi quello efercito gentile i f P \ 

Tacito pofeia riguardare in Ai*» - ; ». \i 

Quaii afpettando pallido e umile : 
E vidi ufeir dell' alto , e feender giue 

Du' Angeli con duo fpade (io) affocate 

Tronche e private delie purttè fu* . , < 
Verdi come foglicttc(tl) por mo nate, 

Erano (12) in vette , che da .verdi penne 

H f . , Per. 

firmarvi fi /òpra quanto convieni -coir intelletto a 
Squarciarlo , £ leggier co/a , facile ad accadere : 
rd mi #w**x/* * Seguirlo è: />ri?w* , f.f*. 
tenderlo foffe facile* non ammonirebbe ti lettore 
ad aguzzar i V ingegno y e ad aprire ben gli oc* 
chi : fecondo , ^*rc£* /b^* rwì agevole il pene» 
trame l'allegoria veramente intefa dall' Attore 9 
non farthhono i Comeittatori Jt varj i e Jra loro 
di fiordi neW interpetrazione di -quefio tniftero 4 

10 Perchè infocate foffero, e fpuntate quelle lo- 
Tofp*dt % «on e cofa ne facile molto giove- 
Vùle il rinvenirlo • . ♦ 

11 Or or* ih quefio punto , d % un verde 
*•* punto {montato + 

. li Erano in vefie verdi* modo poetico vago V 
Attribuire agli Angeli futi? aggiunto che con* 



tao Del Purgatori* 

PcrcofTe traen dietro e ventilate, 

V un poco Covra noi a ftar fi venne » 
E* V altro fcefe nel? oppofta fponda , 
Si che (13) la gente in (14) mezze fi contenne» 

Ben difeerneva in lor la tefta bionda : 
Ma nelle facce P occhio fi fmartia, 
Come' (15) virtù, eh* a troppo fi confenda, 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Di/Te Sordello, a guardia della Valle» 
Per lo ferpente, che verrà (16) via via» 

Ond* io, che non fapeva per qual calle, 
Mi volft n torno , e (fretto m* accodai 
Tutto (17) gelato alle (1*) fidate fpalle* 

E 

vernili alle +tfii , U quoti vefti dati* verdi fé** 
ne agitate effi se le tirava» /eco dietro alle /patte * 

t| Queir anime > te quali aver anno forfè nW 
Inno Te luti* foggianta quelV orazione della Com- 
pieta Vifita quaefumus Domine > mila quale fi chic* 
de a Dio la compagnia , e la difefa degli Angieii . 

14 Cioè in quella valletta , che covava in me%+ 
ZO a 9 peggi* 

3$ Virtù vifiva* the da troppo fttendorè è ìh 
luftrata f conciofiacofache excellentia fenfetorum 
Córrumpit fenfus , dice il Filefefo^ 

tC Via via vale poco appreffo > 0 incontanente. 

17 Tutto gelato per la paura, chemiforprefe . 

1% Di Virgilio, fu cui tutto mi confidava* 
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C A * T | Vili !M 

E fi*) bordello atichc* Or» avvalliamo emù 

Tra le grandi ombre , e parleremo ad efle ; - 

Crazicfo ha lor vedervi aflài. 
Scio tre paflt credo , eh' io feendeffe , 

E fui di fotto, o vidi un che mirava 

Pur me , come conofeer mi volefle . 
Temp* era già , che P aer ^ao) «• annerava , 

Ma non sì , che tra gli occhi fuoi e' anici 

Non dichiarale ciò, che (ai) pria ferrava» 
Ver me fi fece , ed io ver Ini mi fei : 

Giudice (at) Nin gentil , quando mi piacque , 

. ' Qnan* 

■ 

• 

1 9 No* the tnoftrajfe Bordello afte or a eo* fini* 
Sitante atto pari timore , ma egli feguito avanti 
a campire il fuo difeorfe , {aggiungendo : Sten» 
dia t» o ormai tra quelle anime illufirl , e co* e p 
abbocchiamoci , che farà hro cofa grata . 

10 Qualche edizione mette allerenava , equalcbb 
Cementatore ci fa la ch'io fa dicendo, che allora 
propriamente V aere fi dice f ereno , quando il Sa- 
1e è perfettamente tramontato : il fomentatore è 
il Landino \ 

11 Ciò, eie la lontananza prima ài avvicinar- 
ci a lui mi teneva nafeofo , eioe la fcambievolt 
couofeenza. ' 

Klno della Cafa de*Vìfcontì diPifa, fc/V- 
dice del Editato di Gallura i* Sardegna, 

• 

\ 

Digitized by Google 



il*: D e l P u r e a T ori ò * 

Quando ti vidi non efer trai (23) rei! , , 
Nullo bel ; (14) Aiutar tra noi fi tacque : < 

Poi dimandò: Quant' è, che tu venirti 

Appiè del monte (25) per Je lontan' acque? 
O, din! ini > (26) per entro j luoghi trilli 

Venni ftamanc.c; (*7) fono in prima vita.., . 

Àn«*,cfc : f altra, sì. andando^ acauli, ' 

vì i *ì u • E 



4 * » 



^« <t7 parte Guelfa nipote del Conte Ugolino 
della- Gbtrardefca; vedi, il Villani nel lib. 7 . 
cap.120, 

33 iW//' Inferno . 

%+ Cj> rendemmo infeme tutte le maggiori fin ez- 
ma pojjìbìft di amorevole cortefia. 

*S, Navigando per V onde dell'Oceani maltets- 
</j » r^/ per di là credeva Nino » 

/•j^ /i / 0 /wr* />*r /' , rimango- 

no di qui lontane su la Navicella guidata dall' 
Angelo , di cui fi parla nel lì. Canto di quefia 
Cantica ; ed e ciò più conferme a i fegni di me- 
raviglia , sbe poi darà , quando {entità dir fi , 
ancora e vivo. 

%6 Non per V onde , che tu ti immagini , ma 
pattando per V Inferno , che è l'altra via, cbc 
fari conduce , jon giunto flamattiua» 

17 $»«0 ancora nella vita mortale, fe bene con 
imi viaggio mi abilito ad acquijlar V immortale t 



& a 'ri' % , o 5 "V il tf 1 f ifi ; 

£ com? fu là mianfpoita udita, 

SordcUo * è"d (iS ) egli indietro fi facezie , 
Come gente drfubtto(2j?) fmarnta.' 

L' uno a Virgolo; éròp) altro *a un fi volfe , ; 
Che fedea li, griaàndo, fu (31) Currado» " _ 
Vieni à veder . (pjVhé Dio per grazia volfe' ; 

J>oi voltò à iné, per (33) quel fingular gradò, 

Che 

■ 

V Smarrita ter »<4,r , . udire co/apro^ 
tanto. " . ^ .. 

io B Nino fi rivolti* 

|i Corrado Mah/fina uòmo nobtle, e virtù*- 
Jo. Molte adizioni leggono* e V altro a me fi 
volle ria far che debba preferirfi quefia , <e V 
altro ad un fi volfe, sì perche par connaturile* 
che fi volti 4 quello , 4 cui parìa , c quefii è 
Corrado $ si perchè farebbe innaturale , e fai oc c a 
co/a il foggiungere poi volto a me, . 

3» La grazia Jpecialijfima conceduta a Haute 
di arrivar lì prima . della fua morte : volfe per 
volle, * fottointendi il ciò al che, il comparii- 

te al volfe. .. . \ 

33 Per queìla fingolar gratitudine, della quale 
tu fei debitore a Dio , il quale nel compartire le 
fine grazie nafeonde a noi si fattamente ia fu» 
prima cagione movente , la quale è egli fi'JJ* * 



I 



IH D ■ l Phgator t # 

Che tu dei a colui , che (1 nafeonde 

Lo fuo primo perchè , che non gli c guado * 
Quando (34) farai di là dalle 1 arghe onde , 

Df a Giovanna (3 j) mia , che per me {36) chiami . 

Là, dove agli W>centi fi irifponde > 
Non credo , che la Aia (i 7) madre più m* ami i 

Pofcia che* trafmutò le bianche bende, 

Le 

ri* fecondo quefto riguardo non fi puh da noi co* 
no/cere e Quii, enim cogrtovit ferifuhi Domini ? 
ejfendovi paffo per dove entrare alla cono feenzà 
dì tal cagione . Metafora prefa dal fiume , che fi 
dice non aver guado 9 quando i ti profondo, cbè 
no» $ può poffare , e guadare . ; \ '*< 

34 N*/ mondo di là , valicate auefi* acque # rjr 
j* Jfola circondano il Purgatorio . 
' 35 Mia figliuola moglie di Riccardo da Carni uè 
Trtvtgiano ♦ 

36 Interceda co* prieghi in Cielo per me a Dio , 
dove fi efaudifeono le fuppliebe degV innocenti . 
* 37 La Jua madre Beatrice Marche] otta \ di Efti 
moglie di quefto Nino , r </<?/>0 /<* jtf morte 
rimaritata a Galeazzo de % Vifcónti di Milano. 

38 V abito vedovile , rimar itandofii que(ie bian- 
che bende non fono i meli , ritf fifajtiano , * 
cuoprono il capo le Monache , coccaccio detti 
in un luogo il Salterio , vene in quefto fignificat* 



♦ % • • 
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- € \r w ^ ò Vili. ? 
Le (29) q ai convien , che mifera stneor orami*. 
Per le* aliai di lieve comprènde 

Quinto (foj ih femmina fuoco d* tàìót duri 
Se r occhio , • '1 ratta fpeflò noi raccende ? 

• . :-'..vvì: si juì »i «•<i*mi» tt,tit , 

Mia Crufca no* mwèrtha , Non parla qui ~>dì 
fnefio velo, ne del figgali % che no* vi b* luogo* 
ina di quel drappo , che pendendo dal capo co- 
priva gli occhi 9 e il volto alle vedove: perche poi 
foffe allora più toflo bianco che nero , co m* ora 
y */a , vaitelo a cerca , che non mi figliolo quefi* 
brighe di molte impaccio , e di profitto potbijftmo • 
V 3* Ma la tratta di maniera queftefuo fecondo 
marito, che piò d' una volta fofpirerà T abito ve. 
devile, che ha laf ciato: non che defideri la morta 
di Galeazzo per ripigliare il bruno , ma fofpirerà, 
o monimi fiffi mai rimaritata. Nota: il bruno, 
n vedovile co 9 veli bianchi: tal convien dire, ebt 
fofePufanza di quei tempi : ma pure dalle gran 
. guardar obbe di quefti pieni (fimi Cementatori non 
te ne può cavare un fezzolino di opportuna 
'polizia. 

40 m ude forfi al varium , & mutàbile fempcr 
fcemina detto già da Virgilio , e tr a f portato nel 
«ofiro idioma coti dal Petrarca , Femmina è cola 
* natura. 



uigm 



zed by Google 



r t 
■ v 



>i6 Dffv f tfji,A.;q8i ! a 
Non Je. far^k MJa ftpolpira * n > f 

La (41) vipera , cjip.i Afelaa^fi accampa, -, 

'Comf yKfc fatto, 444*)'0%* A G*Muf* 
Co$ì ^ìqea.j, fa) fffgnafo ^arftainp^, . 
HJcI Aio afpetto di quel dritto zelo, 

Che- mifuratamente in cuore avvampa . 

Gli o.ccfci ^iifjfglw^.mfl^PVf^S^^ 

41 Lai vipera arme de' Vi 'fconthc^e affoca f.M* v 

' 4* Golf* arme del Giudicati ^Gallura z tffen- 
fa i l faranno efesie così. folenn\ r #e l* 

4at0*no Sepoltura cosi onorata * #ifa<fa 
éixrchbno fatto i Sardi del Gi#ticm4i <ìaffu^ 
ra% fw (limata e riverita- Vedova in Gallmdt 

cfie jfptfa in Milano ^ 
' . , 4} Morando (bmpat* neirajpetto quella tm- 
pronta di fiocer* amore > d*ud+ neW ari? dtl n'I- 
to a vedere u» zelo amorof* e giù fio „ U quali {*• 
goìatamente , non com ecce fa* /moderato 0>A* m 
vamp* il cuore f now dU**it «*\t<? **** 
gno » che avejfe contro- dì lei concepito ... 

44 Avidamente dofider ojf^fff 
cibilo di veder quello- „ . *;*~ 

45 Vicino al Polo » cV era V Antartico . 
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Sì come rupe* $i4 F«ffi> rik(4f)4W9;.- ; 

E '1 due» aio iì » sto l»M fsiufdg ? / » 

Ed io a lui : A. quelle tre faefclle , ,.;•,>«] „nT 
Di ch« il : polp 4t qg* qiiaitfQ arde „ / 

Ed «gli i,4Wi Le qua^W .cujare ftuJIe, : j 
Che vedevi ftamtft, fon -, 4i U (47) .Mè 
E (48) quejftf fog &Ut;e otf ejan qi*e^e^ ^ 

Com' (4$ parlava j e SfiffaUp * se, j$ v tg|f» a 
Dicendo; Vedi, # jilmoftì:!, ay^erfaro 
«frizzò U 4itpf pe.rc£è .jft^Jà gpa^* M 

Pa questa- parte , ond* - W il»' ±59) $tfa 

4<f , 0 affé 9 attorno a cui immobile Jt muo* 
Ve>t gir* la ruqf^ficcùè j $iri interiori fi muo. 
vono Wty prefto degli eflerjor.i , Vedi Dante jm 
quella parte del fuo &*wi$i.Jn cui a lu ng* 
tratta di tal materia, ,, ^ _ 

47 Tramontate. • ^ u . f * 

48 l* x wJk-*A e fAb x JÌ«fi&4U*. M fyèf* le 
tre Virtù Tfùl*gqlì % , carni iute/e già in quelle 
quatta della Qrochra^el Qan^o /. di qutfta Can- 
tica le quattro yirrì morali , che dUonfi Car- 
d'inali » f9 . . ~ 

4? Menerà ck* {a com Virgilio così parlava. 
~ SQ Da quel la parte, da cui rimane tutta [co- 
perta • :, r . . 
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I* piccioli vallea , et* lina bifcia , 

Forfè (ri) qual diede ad Eva il cibo attuto» 

Tra r erba e i fior venia la mala (;a) ftrifcia » 
Volgendo ad or ad or la tetta , e il dofflb 
Leccando » come beftia, che fi lifcia. 

l'nol vidi» e però dicer noi poffb, 
Come moflèr gli («3) aftor celeftiali : 
Ma vidi bene e 1* uno e T altro moflb f 

Sentendo fender V aere alle verdi ali , 
Foggio '1 ferpente » e gli Angeli dier volta 
Silfo ($4) alle polle rivolando eguali. 

1/ ($©") ombra , che s* era a Giudice raccolta » 
Quando chiamò, per tutto queli* (57) *flata> 
Punto non fu da me (58) guardare fciolta • 

Se 

51 Quìi fa quella* cbe por/e ad Eva» acci* 
lo gufiafe, quel forno, cbe riufcì a lei prima, e 
poi a tutti noi così amaro . 

52 La rea bifcia firifciandofi . 

53 Gli Angeli Juddetti . 

54 Donde s'erano mefli , là ritornando . 

55 Eguali* cioè egualmente rapidi. 

%6 V anima di Corrado Mala/pina , cbe fi era 
rivoltata a Nino Giudice di Gallura, quando quo* 
fii lo cbiamo , su , Currado , vieni a veder e c. 

57 De i celefti Afiori contro la bifcia . 

5* Non torfe mai gli occki dame, tenendomeli 
pmpre addogo feuza batter tigli* . 
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Se froj la lucerna, clie ti mena In alto. 
Trovi nel tuo arbitrio tanta cera , 
Quant* è méftiero infmo al fommo <mai*o$ 

Comincio ella ; fe norefóa vera 

• • # • * 

Dì (60) Taldrmagra , o di parte vicina 

Sai, £itla a me, che già (6f) grande li ert . 

Chiamato fui Currado Malafpina : J 
.Non Ton T. antico, ma di lui -dìfcefi 
A' miei portai l' amor , die qtiì (63) raffina 

30 , Biffi lui , per !n : èttìi^i 

Tomo tOi '* i IT 1 -Granii 



W Se formula deprecatori* ; posila Divista vra* 
tfa illuminante trovi [tanta 'buona difpojfziotoe, e 
*orrlfpondenza nittà tua volontà ? è libero arbitrio, 
jjuanta fa d'uopo per arrivare col di lei ajutoaì. 
.fa 'fimmità ìli qùefio monti fmdìtéto di vertii tr~ 
'tette, efeniSovi nella cima ifraradlfoterreflr*: • 

tfo Magra fiume », cucitivi 'de 4aTofcana dal Gt* 
mpvèfato . Quel paefe Jl dice in oggiLunigiaua Hn 
Xunì tifta ora diroccata , \ jitùata prima Ulta fac- 

4i % Signore >M l m $o- % ^ ^ ' \ ' ' 
- X Ì14& Pianti &***Ì7è mia Parìglia di gstefl-j 
home , mu : U$ià moderno* 
' *s £le' qui fi purga "come t èia Vii oerdgfftoìo : 
èra Yòrfetóflui flato un poco di/òr di nato nel/ 9 ar.:^ 
rt de'fuoi; raffina è.poflo qui ih luogo di raffmsrf'. 
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Giammai non fui : ma dove fi dimora 

Per tutta Europa , eh' (64) ei non ficn palefi .* 

La» fama, che la voftra cafa onora» 

Grida (tf 5) i Signori , e grida la contrada , 
Sì che ne fa chi non vi fu ancora # 

Ed io vi giuro , {66) $' io di fopra vada , 
Che voftra gente (6» onrata non fi sfregia 
Del pregio della borfa, e della ipada. 

Ufo, e natura sì la privilegia» 
Che perchè '1 capo reo lo mondo torca » 
Sola va dritta, t.'l mal cammin difpregta . 

E* 

ò"4 Ei» cioè ejfi luoghi, 

6$ Celebra » e divulga le lodi dei Siguori » e del 
Paefe, 

66 Così io poffa arrivare alla cima di queflo 
monte \ e la /olita formohtta di defideria infame, 
e preghiera efprejjtva, ormai tante volte Jazievol* 
mente avvertita . 

67 Non vien punto perdendo della lode di Ithe* 
ealitè , e di valore in armi i onrau im ve fa 4i ono* 
rata, the vale illufire m v 

6* Quantunque il mondo ton a il capo , edifap* 
provi quel retto procedere » fola la voftra gente 
feguita ad ire avanti per la via aritta » e di/}re~ 
già il mal cammino, per $ui inviato è $*H9 H ri- 
manente del mondo . 

- • 
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« - - — . » 

Ed egli : Or va ; che '1 Sol (69) non fi ricorca 
Sette volte nel letto , che '1 Montone 
Con tutti e quattro i piè cuopre , ed inforca , 

Che {7©) coteita .cprtefe opinion» 
Ti fia chiavata in mezzo della tetta 
Con maggior c h io vi , .che d* altr ui fermone $ 

Se ^corfo di giudicio non s " arreda „ 

J» CAN* 

Non patiranno altri fette anni , non ritor* 
uerè altre fette roolfe il Sole al fegno dell* Ariete g 
dove ora fi trova , il qual fegno è tutto occupato 
Ma quella :beftia AJlronomicopoetica . - • 

;7© Cbe quéfta buona opinione , che bai di quelli 
della mia tafa, ti farà confermai a , e rifa nella 
*ua efiimattya 'tf&fimbUfjdà aliti \ eòe da parole 
<f da relazioni udite da altri : // fi fiffera meglio 
-per la prova jdè* fatti , fe Altrimenti non di/pone 
la Provvidenza ton V impedire il cominciato cor» 
fo delle cofe . Dante fu con Uberai trattamento ri- 
tenuto , .ed accolto dal Marchefe Marcello Mala- 
ftina i così etfi T avvengo , come fe avvenire do- 
vefe , all\ufode 9 Poeti fronofticaado : anzi, fe be- 
ne è pafato per il tempi, , i> cui fcrive, non e 
pa fato per il tempo, 4i fui fcrive , ma veramen- 
te futuro . Chiavata non vuol dire qui ferrata con 
cfoave, tome l> intende p# f uno ,\ ma conficcata, 
inchiodata . 
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Dimoftra Dante in quefco Canto , fitto l* fi*- 
zìohc d' un fogno , la /alita Jua infino alla por- 
ta del Purgatorio , e In via • cb' egli tenne per e*- 
trarvi* i \ 

T A (i) concubina di Tirane antico . m .^ , 
1 f Già t' imbiancava al (a) balio é 9 Oriente 
Fuor delle braccia del Tuo do . ce (3) amico J . 

DÌ 



1 V Alba della Luna dal Peeta a Iella 
appellata Concubina per diftinguerla dall' A la del 
Sole dagli antichi detta moglie di Titano . E ci* 
forge una spiegazione chiara e coerente al contefin 
di quefte tre prime terzine. . 

1 Ripa, e qua fi balza - è non balcone 9 0 sbaU 
fz0 , come altri /piegane . 

3 DeW ìfieJfo Titone y lo chiama Amico per ree. 
renza al Jìgnificato di Concubina » . 
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Di (4) gemme la fua fronte era lucente f * . 
Polte *n figura del freddo animale , 
Che con la coda percuote la gente; 

E la Notte de' (ì) paffi, con che fale, 
Fatti avea duo nel luogo , qv' eravamo » 
E il terzo già chinava 'ngjufo V ale 

Quand' io , che meco avea di (<?) quel <T Adamo , 
Vinto dal fonno in fu V erba (7) inchinai 
Là , Ve già tut;t* e cinque fedavamo . 

Neil' («) ora, che comincia i trifti lai 
La rondinella predo alla mattina» 
forfè a (p) «nemoria de' fuQi primi guai , 

I| E 

■ ' * 1 

• • • » * 

4 Stelle dello Scorpione , il quale in tal nafte 
veniva a levarfi prima della lana • Non poteva 
dunque ejfer l' aurora del d) 9 la quale nafeeva a 
fuell* fingile ml/ègna de' fefeiz ved. Canta r. 
del Purgat.v. 19. efendo allora il Sole in Ariete : 
ved* Canto, |. dell 9 Inferno V . 37» 

5 Intende V ore orientali 9 eolie quali In notte 
fale fkn% al meridiano , dopo eui 4ifcende colle e c« 
cidenttli i e vuol dire > ebe oramai erano tre ore 
di notte., »... * 

6* // corpo , ebe fole fi propaga da Adamo * 
7 M' adagiai a ripofar su V erba , 
• Neil* *lba del giorno . 

9 EJfendo ella 9 cioè Progne , dopo gli oltraggi 
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E che la mente noftra (io) pellegrina 

Più dalla carne * e iriert da' penfier prcfa* 
Alle fue vifion qilafi è (ii) divina % 

In fogno mi parca veder fofpef* 
Un' aquila nel Ciel con penne d* oro r 
Con Tale aperte , ed a calare intefa i 

Ed efler mi parca là $ dove foro 

Abbandonati i fuoi da (11) Ganimede # 

Quando fu ratto al fommo 03) conciftoro^ 

Fra 

riavuti da Ter co Re di Tracia fuo Marita > fta* 
ta trasformata in quefi' uccèllo i vedi Ovidio net 
lib. 6. dell* Me t amor f 

10 Più fciolta e libera dalle corporee ìmprejfio* 
ni , / meno /vagata dai /enfi , e da' fa fii dio fi pen* 
fieri occupata , che ta travaglino * 

11 E' quejla Una opinioni poetica ajfai comune* 
e farebbe però un far iìana pompa d 9 erudizione 
triviale V addurne $ paffi * • 

li Ganimede tapiio dall' Aquila di Giove 9 e con- 
dotto in Cielo a fare il Coppiere alla tavolatdegti 
Dei: favola nota in Ovidio nel lib. lo. delle Me» 

' * * ta 

tamorf. 

13 Luogo * dove perfine qualificate , è a* alto af- 
fare fi radunano infiemt t onde tosi appelUfi quel- 
la fiala, ove il Sommo Pontefice ftà coi Cardinali 
a configlio -, o dà ai Principi di maggior difiinzio- 
ne pubbliche udienze ♦ 
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Fra me penfava: Forfè quefta (14) fiede 

Pur qui per ufo , c forfè d' altro loco 

Disdegna di portarne fufo il piede. 
Poi mi parea , che più rotata un poco 

Terribii , come folgor , difcendefle . 

E me rapifle fufo infino (i$) al foco. 
Ivi pareva , eh* ella ed io ardefle, 

E sì lo 'ncendio immaginato (16*) code, 

Che convenne » che '1 fonno fi rpmpeflc . 
Non altrimenti Achille il rìfcoCe , 

Gli occhi fvegliati rivolgendo in giro» 

£ non fapendo là , dove fi fotte : 

I 4 Quan* 

> • 

* 

14 QAermifce con gli Mìgli* e tra/portata fi- 
la mente per ufi antico , che abbia* inauro luogo 
del minte Ida , e non fi degna di far prede , efol* 
levarle per aria in altro- luogo % 

1 5 Alla sfera del fuoco, fitto il concavo della 
Luna » fecondo ebe comunemente fi opinava a quei 
tempi. 

16 E di sì fatta maniera per forza della viva 
immaginandone pareva a me di fentiro V ardore del 
fognato incendio* come fi veracemente ne rimarne/fi 
abbruciato . 
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Quando la (i?) madre da Chitone a (r*) ScMm 
Trafugò Ini dormendo m le fue braccia , 
Là onde por gli (io) Greci il dipartirò ; 

Cffe mi fc<nY io, sr come dalla faceta * 
Ali fuggio '1 fonno, e diventai fmertov 
Cvme fa V uom , che Spaventato agghiaccia 1 
Pillato m'era (ifj fblo il mio conforto', « 
E 1 Sole er* alto già più che due ore , ì U 
E'1 vifo *\' era alla macina torto : .) 
Nf-n aver tema , diflb '1 mio tignose 

Fatti ficnr, che noi nam© a buon punto? 
Non Grinfie* , ma raliarga ogni vigore 

Tu 

»I7 T*ett\ : 7 

iS Governatore di Achille, a fui certamente fm 
rapii c l je no** cadejje in mente a qualche imperito* 
tfj'er * Cbir$*c nome di ltfg* t cov;e lo è Schifo , 
Jìcs'y* da quello e quefto uafcof amente la madre là 
'ttafngaffr. . • - 

19 Ifola del? Arcipelago fignoreggiata allora da 

io Ulijfe, e Diomede f /coprendolo il primo C9Ì 
nòto artificio tra le Donzelle occultato fo$to abiti 

femminili . 

ai Virgilio fenza la compagnia di Sor dello , Ni* 
no, é Corrado. ' 

w 

ai Non riftringere col timore , ma il tuo vigore 
raliarga colla Jperanza. 
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Tu fe* ornai al Purgatorio giunto: 

Vedi là il balzo, che 4 chiude à 9 intorno t ) 
Vedi r entrata là , (23) 've par difgiunro. 

Dianzi nell'alba, che precede al giorno. 
Quando rianima tua dentro dormìa 
Sopra li fiori, onde laggiù è adorno, 

Venne una donna, e difle 0 V fon (24) Lucia* 
Lafciatemi pigliar coftui , che dorme » * • i 
Sì F agevolerò per la fua via . 

Sordel rimafe , e l'altre (25) gentil forme * 
Ella ti tolfe , e come il dì fu chiaro i 

»» , ') v . >■ Se 11 

». 

-• • ■ 

13 Dove la hslza appari fee interrotta, fafeian- 
<Ì9 ella tutto il refto attorno attorno ftguitamente . 

** Forfè in Lucìa s'intende dal Poeta la gra- 
zia illuminante , come concordemente i Cementatori 
aferi feono . Che fe non è fuefto un perfonaggio mi- 
ramente ideale , non fiprei dir* , chi poffa real- 
mente e/fere quefta Lucta , non facendo il Poeta 
trapelar mai un minimo indicò di qual Donna. in- 
tenda di favellare: ne è Lucìa il filo perfinaggiù 
di pura idea , che il Poeta riponga nelfuo Poema \ 
ancor Mate/da per mio avvi fi altro non e in fi- 

anza, che la vita attiva in ejja rapprefentat*. 

*$ Le altre due Anime fuddette fiate gentili fir- 
me dei corpi di Corrado , t di Nino,. . ». . > £ 
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Sen 9 venne fafo , ed io (t6) per le fa' orme » 

« 

Qui fi posò : e pria mi dimoftraro 

Gi 9 occhi faci belli queir entrata aperta; 

Poi (27) ella e 'i tonno al linai Te n' andaro 
A guifa d'uom, che ira. dubbio fi (18) raccerta» 

E che muti 'n conforto fua paura» 

Poi che la verità gli è difeoverta» 
Mi cambia' io: e come (20) fanza cura 
r Videmi 1 duca mio, fu per io balzo 

Si mofle $ ed io diretro 'aver V altura » 
Lettor» tu vedi ben » com* io innalzo 

La mia materia, e però con più arte 

Non ti maravigliar $' i* la (30) rincalzo. . 

Noi 

✓ 

16 Dietro immediatamente a lei , feguendola m 
»7 Forma di dire affai ufat a: Virg. Nox iEiiean* 
fomnusque reliquie : Qvid* Difcedunt pariter foni- 
Rusque , Deusque : Cicer. Ule difeeflit , & ego fom- 
no folutus fum : Petrar* E dopo quello fi parte el- 
la e il Tonno ec. 

*8 Chi prima timidi» e lungamente dubbio/o a* 
ajjtcnra , e $* accerta » 

29 Sanza vece antica /rrfenzat quandi il Due* 
mia dalV ajpett* fenza mejlizia , che la turhajfe r 
vide l'animo mi* non ejfere da folUcitndinc alcu- 
na atsgufiiato . 

30 La f afte ngo , e adorno con firmile adattati 
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Noi ci afrreflàmmo , ed eravamo in patte , 
Che là » dove pareami in prima nn rotto » 
Pur com* uri fèflb , che muro diparte » 

Vidi una potta , e tré gradi di Cotto 
Per gire ad efTa di color diverfi , 
Ed un portier, eh* ancor non Cacca motta « 

E , come l'occhio più e più t 9 apersi 

Vidil Ceder fopra '1 grado Coprano , T 
Tal nella faccia eh' i* non lo Coffcrfi : 

E una Cpada nuda aveva in mano* 

Che riflettea i raggi sì ver Boi >• ■ » 
Ch' i' dirizzava fpeflb (jiì il viCo in Tina . 

Dite! (32) coftinci, che volete voi? 

Co- 

« 

ùl/d faa altezza , e nobiltà i rincalcare ì prof ria* 
minte appuntellare còl pòrte attorno aeofat the 
minaccia rovina , ciò > eòe poffa fortificatati* tener 
falda ì così nelVlufeuCan. 19. v.97. Attor Ci rup- 
pe lo comun rincalzo f cioè punt elio % con citi fcant» 
bievolmente appoggiati meglio reggevanfi fofìenen» 

j n ..... 

aojf . 

31 Abbarbagliandomi]} la vi [la al riverbero di fael 
"lucido acciajo ♦ 

31 Di coftì fenzà più inoltrarvi : e quei di Vii- 
gii. Jato ifthinc > & comprime grefTum ; Nejfo a», 
cora avea neW Imfer. già detto è Ditel cominci , fi* 
no V arco tiro . 
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Cominciò egli a dire ov f è la feorta ? 

Guardate, che *1 venir fu non vi (33) nói.' 
Donna del Ciel , di quefte cole (34) accorta » 
\ Rifpofe '1 mio maellro a lui, pur diami 

Ne di/Te : Andate là , quivi è la porta , 
Ed ella i pam* voftri in bene avanzi, 

Ricominciò '] (35) cortefe portinajo» 

Venite dunque a' nofrri gradi innanzi . 
Là ne venimmo! e lo fcaglion primajoj 

Bianco marmo era sì polito e terfo » 

Ch'i' mi fpecebiava in effe, quale i'(3*)p»i*« 
Era *i fecondo tinto più che (37) perfo 

D' (]8) una petrina ruvida e arfìccia , 

Cre* 

33 Non vi af porti noja, e nocumento; che non \ 
me u' abbiate poi a pentire . 

34 S&'fi* Bonn* del Giti* è Imi*, cioè la gr*. 
*ia illuminante , luce dell* no firn mente : accorta, 
fio* pratica 9 e ben informata . 

35 Di riferitilo* e ri foUto fatto già cortefe» ed 

« • . » * ** . • 

3 C Ed in ejfo mi ve dea , anale agli altrui oct 
chi appari feo . 

37 Di color nericcio Jpruzzolata. di roffb , qnat 
à il color del marmo* che noi chiamiamo Affricano . 
\ 38 D'una qualità di pietra rozza non UfciUp 
9 come manomejja dal fuoco, e dalla violenza di 
Quello per agni parte crcpata . ^ 
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Crepata per lo lungo» e per travedo. 

Lo terzo, che di fopm (30) s' ammaflìccia , 
Perfido mi parea sì fiamme ggianre» 
Come (àngue , che fuor di rena (40) fpiccia , 

Sopra queilo teneva ambo le piante ' 

L'Angel di Dio, fedendo in fu la fòglia» 
Che mi fembiava pietra di diamante . 

Per li tre gradi fu di buona voglia 
Mi traile '1 duca mio , dicendo : Chiedi - 
Umilemente , che *1 ferrame fcioglia. 

Di voto mi pittai a' fa nt i piedi : 
Mifcricordia chiefì , che m' aprifle , 
Ma (41) pria nel petto tre fiate mi diedi. 

Sette {4*) P nella fronte mi deferito 

'•" Col 

3* foprappoflo , t tome ammafatn sugli aU 
tri die* 

40 Spicciare fi dite delP umore > che tfee fuori 
n forza per uno ffillo. 

41 Coli* matto me lo ptreoffi tu fogno dì pen* 
timento m - •"-'••'> '> 

k 4*. Setto P per infocare con fuefla lettera inizia- 
le dì fueft* parola peccato i fette peccati capita* \ 
ii, de' quali Io ajfolveva quanto al reato di pena 
eterna, ma r'ilaf dandovi qualche macchia in ogni 
Pda lavar/i nel Purgatorio foddis facendo Ma pam 
ma temporale, di cui reflava debitore t 
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Col punton della fpada ; e fa che lavi , 
Quando fe* dentro, quelle piaghe* difles 
Cenere , o terra , che fecca fi cavi , 
« D' un color fora col f no veft imento s 
v E di fotto da quei traffe due chiavi . 
L' un> era d'ero, e l'altra era d'argento : 
Pria con Ja bianca , e pofeia con la gialla 
Fece alla {44) porta sì , cb* i* fui contento . 
Quandunque {45) Pana d'eiU chiavi falla » . 
- Che non fi volga dritta per la (4*) toppa* 
Pifs' egli a noi, non s'apre quella (47) calla . 

Fu* 

■ • » 

I 43 Puntone* perche ha detto fòfra f eh* era /pu*~ 
tata , wfr terminava $n punta acuta p ma 

44 £M *# r <pr> le f e*^ pajfaff K 
.45 tM*4» mai , .ogni qual volta che • 

45 Serratura, ove lavorato p' imptgni 4eJle #£*f» 
V' t'T forare , s4 aprire* / 

.47 Stretta -entrata : propriamente cataratta da 
fafcncr* fyOfme nelle forme, mentre è calata , # 
tiWtÀofi Mfr*4r(e /correr* per è *at*pè : /</ £ru- 
fca pero vuole , che jta .anzi quel valico, ostar**, 
*PK* MtUtJf'piprt entrare, ed vfare lafciath* 
4* tikwt.il pafio t 
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Più (4I) cara è 1* una , ma V altra vuol troppa 
D'arre e d'ingegno avanti che dùTerri, 
Perch* eli* è quella * rfhe '1 nodo difgroppa . 

Da (4P) Pier le tengo.- e diffèmi, eh' ? erri 
An2i ad aprir, eh' a tenerla ferrata, 
Pur che la jjente a' piedi mi t'atterri; . 

Poi pinfe T ufeio alla porta facrata , 
Dicendo, intrate: ma (50) facciori accorti, 
Che di fuor torna (51) chi 'ndiecro fi guata . 

4* Di maggior p rezzo £ quella d* oro , matrop* 

fo piè d' arte, e d'ingegno richiede quoti* 4* ar- 
gento a ben maneggiarla, ficchi apra , perche è 
quella* ih* difctogltt il nodo , e disfà il groppa > 
• gruppo , che vogliane dirlo, 
4P Da S. Pietro Apoftdo* 
' 50 Vj avverto. 

S i Chi fi volta indietro prntendofi detpentimem- 
to , od +1 peccato ritornai qui è chiaro , che an- 
che il fenfa letterale è altufivo al Sacramenta del- 
la Potenza, sha allegoricamente deferivo : net 
primo gradi»* Sfigurata la fincera confefione deh 
l* ftpe, mei fecondo la compunzione, il terzo * 
/imbolo della carità* la chiave <P argento è U dou 
$rtna M€ ceffarU al Sacerdote per poter giudicar* ! 
qutlla 4 oro ? autorità, chi U 4*U* Chi e fa 
fiore u ajfelvere % 
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E quando fiir ne' (Si) cardini diltorti 
Gli (53) fpigoli dì quella (54) regge facra, 
Che di metallo fon fonanti e forti. 

Non ruggj'o sì, nè fi mofttò sì aera 

Tarpéa come (5$) tolto le fu *l buono 

Metello , d*nde poi rimafe «aera • 

»5s Più comunemente fi dicono arpioni , e da q ne- 
fli , dice la ciitfca, i Vefcooi t 4 Preti % i Disconi 
Sella Chiefa Romana t che hanno nel Conclave la 
voce attiva , e paftva per ilfommo Pontificato , fi 
appellano Cardinali * qua fi jarJini della Gkief* 

i 53 Segoli propriamente, fono, 4 tanti tenti de" 
, corpi foìidi de' muri , degli «rmarj , delie .porte ^ 
ma qui per bandelle, 0 co fa equivalente* E quam» 
do fi *perfe quefta gran porta ^ . . 0 

54 Retta : Avverti però , che la Crufto quel ta%. 
ge non iQjena ofer voce dal Poeta alterata , 
^/fo i* di Regia* ma la t crede un* altra vooc 

diverfa , * cbt jtgnificbi feri*. . . / \i > 
v .5$ i*r** di Tarpea-» cioè ,delP Erario Ré* 
, r fe* aprir fi di, yadijfimo , firideva 9 * 
gHofi ruggivo, quando / apriva* \ * , 
, 56, Allorché prevalendo^ i Ctj ariani MéuHo Tri- 
buno, ebe s'oppofe ali 9 aprimmo dell' Erario, fm 
so/ir ettpà ritirarfene t ficchi, rima/c tfanfto** 
attero : «rtf 1^ **/ //*. 3, . v <V. . ... r 

1 
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F mi riyolfl attento al primo tuono , 
E Te Denta laudatnus , mi parca 
Udire in voce metta (57) al dol^e fuono. 
Tale immagine appunto mi' rendea 

Ciò , eh* i* udia , qual prender li fuole , 
Quando a cantar con organi fi (58) ftea> 
Cn f or sì, (59) or nò s'intemion le parole. 
Tornili, " K CAN, 

*+ • 

». » „• ■• . • - * * • 

57 II qual fuono, e rimbombo fonoro fiacca la 
porta nelV aprir fi > forfè dopo la prima violenta 
fmojfa, nella quale /oh averà refi un fuono in* 
grato al? orecchio, qual farà flato if ruggire 
{non il tuggere del? Indice moderno i che al 
verbo ruggire , dove và x pone un tal efempio il 
Vocabolario della Crufca) dell* aera porta Tarpea , 

58 Stia, 

J * k _ r ' 

59 Ptrcfrè II /nono dell* organo di tratto i* 

tratto ri cu opre la voce de J cantori , 0 almeno 

non làfcia intendere V articolazione delle parole . 

Altri V intendono di quel? alternativa di fumo d* 

organo , e <U canto y che fi fa a * perfetti , per 

efempio del Magnificat del Gloria in Eccelli* ec r 

Ma a intenderla così, la fimi Studine, Je ben fi 

cpnfideri , non quadrerebbe , e mah ci s* occomo* 

dtrebèeno quelle parole in ypee mifta al dolce 
fuono, - 
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CANTO X 



■ • 

Defcrivefi la porta del Purgatorio , e la f alita 
dei Paeti injtao si primo balzo ; nel quale fatto 
gravi fimi pefi fi purga la Superbia • Dipoi vide» 
ro ejji alla fua fponda intagliati alcuni cfempi 
di Umiltà: t in fine* che di ver/e anime fatto gra- 
vijftmi pefi venivano ver/o loro è 

* » ♦ * * 

POi (i) fummo dentro al loglio della porta, 
Che H (*) mal amor deli 9 anime (3) dìfufa , 

Per. 

1 Poiché fummo * wodo otfato ancor dal Petrar» 
ca : Ma poi noftro dettino a noi pur vieta V ef* 
fcr altrove* 

amor vtziojo* 
3 Fa disufare » a non aptirfi fe non di rada 
yuejla Portai andando la maggior parto digli 
nomini non al Purgatoria , tua ali 9 Inferno ; 
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Fercfrè (4) fa parer dritta la via tOrttf, ' 

Sonando (5) la fend eflet richiufa, 
£ s' a' avcffi gli oociti volti ad eita , 
Qual fora ftatà al fallo (4) degna fcufa ? 

Noi fata vàm per una pietra felli, 
Cbc (*) fi moveva <T una* • ìd f altra patte » 
Sì come Tonda, che fugge, c s' apprefla . 

K a Qui 

4 JrW*tó tf«*/T anfore fn^ànna , />#ivr* 
tc.zftrfi attinto a pel fa^ro proverbio ; Eli via-, 
-qué vidèrur nomini retta, & novSffinta cju$ du- 
£unt a,d Tnortem ; frov, \é. ajf. 
• 5 m fi*** iì"' è*lh ftndtre, che fece, mi 
sccorfi, " - ; . ' 

Vangelo, Che 

di ftìòè tórni ttà ^diéW fl guata; ^ 

7 **</*v* /* dritta , pr/i _* m4 , oc*, 
tHt a jptre , tàm$mW$ P.oVda\ marina: cb % 
tra ai mg àpprefi, ora Val pio ffijfà , ' COm 
h aae/ia ftlìtà ìortt'o/a j>rà piegai* alla [deftra 
parti , ora % aììa ftaiftra ìel fronte . Il P. d 4 Aqui- 
no tradite*: f>éfat aftèTifnm rentfentipus nltra 
Sciffà iremenrcjuPe flféx -/ tenutole ematica moro • 
ma ouefto Poe^à WoH ba ii/o^no % fer corto 
/* V* P*HWjW*' iW* ftravfyànze , il tnuo. 
ifrfi fi dfc4 ancóra di : "cofi immolili , come per 
*flf4io V*n*xatM di Monti , f stando faglia 
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fff Del ? V m G A T 0 * I Ò 

Qui (I convicn' ufare un poco d' arte % 
Cominciò '1 duca mio , (S) i a accodarli 
Or quinci or quindi al lato , che fi parte.' 

E ciò fece li noftri pafll (o) fcarfi 

Tanto » che pria lo (io) (Iremo della luna 'l 
Rigiunfe (li) al letto fuo pec ricotcarfi, , 



4t 



efprimere il princìpio del loro ftenderfi , e altun* 
garfi da un luogo ver/o JiP-a/tro , Vedi la £ru* 
fca : e f di nuovo falavam per, fa/ivamo . ^ 

$ Nel /olire per la fejfura di quefto monte tor- 
£ e? *</<> , fi accofìan do fi or da <un lato , *r </<*//' 
jro 9 fecondo qual è anello 9 verfo cui va la /ca- 
ia fu per quel/a feffa pietra,' o vero n eli ' atte- 
nerci al lato* dov f è la fiaccatura 9 e dovè taf e f 

fura dello /ciglio 9 cbejfir^, e divide^ fa 

ri * ' 

9 Tanto lenti , o piccoli 9 confi der andò prima 
di muovere il piede 9 dove -poteva fermar/i + xha 
per tal lentezza t e ftento fpendèmmp Jiìt d' un 9 
ora a fajir su per quel/a fiaccatura. 

x io I' iti fi-m 9 orlo del di/co lupare ; ** </i 
jwj edizione f legge lo feemo 9 */ vuol dire quella 

parte, da cui la Luna & /cerna,, < :? i>: 

li Ritornò a corcarfi a Ponente y e tramonta?* 
re . Secondo, il compusa^di fapra ,, fatto, e [fendo 

già f*ifi il fui** giorni & ff ir* 
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Che noi foflimo fuor di quella (ti) cruna. 
Ma quando fummo liberi e aperti 
Su, dove *1 monte indietro (13) fi rauna, 

Io (14) francato , e atnendue incerti ' ù ' 

Di noftra via, ridemmo iu 'n un piano 
Solingo più, che ftrade per dilerci . 

Dalla fua fponda , ove confina il (1 ?) vano , 
Appiè dell' alta ripa , che pur faie , 
Mifurrcbbe (16) in tre volte un corpo umano: 

K 3 E 

tramontava la Luna , il Sole era nato di circa 
tre ore , e due terzi ; ed avendo cominciato a 
fampicare per quefta cruna a più de due oro di 
Sole , per confeguenza avevano confumato piò d\ 
un' ora prima d f ufeirne fuori . 

11 Quella firettijfima f alita \ cruna è propria- 
mente il foto dell'ago, dove s'infila il refe da 
cucirà. ; 

13 Dice il monte fi rauna indietro, perche dì 
balzo in balzo verfo la fommità fi and èva fem- 
ore piùtftringendo, e ritirando in dentro. - 

14 Stancato, perete aveva 4i quel di Adamo h 
non era fpirito , come Virgilio . » 

i S 11 voto , che la parto di fuori del monte , 
dov* è aria . . • 

16 Quefto piano, dov' erano fatiti , era largo, 
quanto Jon lunghi tre uomini , cioè circa zo. pai-* 
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E quanto V occhio mio potea trar d'ale, : - 
Or dai fmiftro , e or dal deftro fianco , 
Quefta cornice mi parea (17) cotale. 

Lafsù non eran modi i pie «oftri anco , 
Quand' io conobbi quella ripa intorno • j 
Che dritto di (alita aveva manco, 1 

E/Ter di marmo candido , e adornò 

D* intagli sì , che non pur (1?) Policr$tQ , 
Ma la natura gli avctebbe (ao) fcorno . 

V 

mi > mifurando dalla fponda di fuori fi»' a p* 
della ripa » che tira in tu a formare un'altra 
palco in girò al monte /partito in fette ài quefti 
ptai i mifttrrebbe per mifurerehhe . 

1 7 Diftefa ugualmente in larghezza di aol pai*? 
mi* s i» lunghezza , quanto tiravano gli occhi 
da deflra , e da finiftra . . 

iS Ptà trta, e ripida di maniera, the mono vi 
fi poteva falìre , efendo dritta a g>ùfa di muro . 

19 Antico celehrattffim \ f cultore Greco di Si* 
eione Città del PelopottHefo . % * 

ao Qioè quegP intagli farebbero fcor*a 9 t. di fo« 
uore alla natura , onde porterebbe invidia a quel 
marmo * I* qualche edizione fi legge, lì jf# camfio 
di gli , ed il fenfo vien più fpedito \ ti in . quel 
luogo Policletò , t la natura aver elle vergogna % 
a confufione , offendo ivi Sculture , che non fifa 
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1/ (21) Ange!» che venne in terra cor decreto 
Della molt' anni lagrimata pace • 
Ch* apcrfe »1 Ciel dal fuo lungo divieto, 

Pin anzi a noi pareva sì verace , 
Quivi intagliato in un* atto foave , 
Che non fembiava immagine , che tace . 

Giurato fi farla , eh* ci dicefle (21) Ave : 
Perchè quivi era (13) immaginata quella, 
Cd' ad aprir V alto amor volfe la chiave . 

Ed avea in atto imprefta efta favella , 
Ecce ancilla Dei sì propriamente , 

K * Come 

Superavano le fatue di Polirtelo, ma per fino gP 
ifiejji originali della natura* 
21 Gabriele m 

«a Annunziando alla SantiJJima Vergine la di» 
vina maternità : di fui quel ver/o delP Ariofio , 
E parca Gabriel, che dicefle Ave» da e fa poftoim 
tal 9 occafione da rifeuoterne poco plaufo dai giù» 
dìziofi, non mancando profani oggetti per le buf- 
fonerie da far ridere gli feioperati . 

13 Cioè effigiata , e nelle fembianze , ed imma- 
gine propria /colpita quella , che col fuoconfenfo 
volfe la chiave ad aprir P alto amore . onde dei 
fuo puri fimo Sangue concepì nelP Utero Virgina* 
le P eterno figliuol di Dia di noftra mortai car- 
ne ve flit o m 
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Come figura in cera fi fuggella . 
Non tener (24) pure ad un luogo la mente » 

1 

Diffe'*l dolce maeflro, che m' avea 

Da (25) quella parte , onde '1 cuore ha la ^cntC jr 

Perch' io mi (16) molli col rifo , e vedea 
Diretro (27) da Maria per quella cofta, 
Onde m* era Colui , che mi movea , • 

Un' altra iloria nella roccia (28) impofta • 
Perch' (,p) io Varcai Virgilio , e femmi predo» 
Acciocché foflb agii occhi mici difpofta . 

Era 

24 Solamente intenta ad un luogo * 

U Cioè mi aveva a finita dalla parte del cut* 
re, fecondo la volgare - $ ma fai fa opinione; fi an- 
dò per verna il cuore in mezzo al torace colla 
fila punta rivolta a fmìflra » • 

so" Mi feci avanti col guardo . . 

1? Dietro a Maria da quella banda , dove mi 
flave accanto a Virgilio » 

28 Scolpita nel maffo • 

so Fafai Virgilio avvicinandomi piè alV ogget- 
to > aàcio fofe medito a portata del mio occhi* 
per effer veduto • Tifowenga , o Lettore > che Dan* 
te era Fiorentino ( dice uno che vuol far qui la 
fguajató) onde feria bene il coftume fingendo/e 
hfeo di corta vifta , che non Vede fe non Jap» 
frego. 
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"Canto X, ^ tfì 

Era intagliato lì nel marmo Iteflò 

Lo carro, e i buoi, traendo l'arca fanta; 
Perchè (30) fi teme ufficio non commeflb. 

Dinanzi (31) parca gente, c tutta quanta 
Partita in l'ette cori (3*) a'duo mieifenfi 
Facea dicer V un Nò , P altro Sì canta . 

Similemcnte al (33) fummo degli incerili, 
Che v' era immaginato , e gP occhi c il nafò 
E al sì e al nò difeordi (34) fenfi. . , " 

Li 

■ *\ 

50 A cento della quale nefun più fi arrifebia 
di mjurfarfi temerariamente le azioni proprie di 
un* ufizio comme)]o ad altri : la ragione fi è , per- 
che facendo ella fegno di cadere dal Carro , Oza 
non * (fèndo ne Levita, ne Sacerdote, a cui fi 
àfpettava il reggerla e foflenerla, vi a ce or [e con 
la mono per impedire , che dejfe volta in terra \ 
ma in queir atto ifteffb fu da improvvido morte 
colpito . Reg. a, 6*. 

31 Dinanzi alP Arca erano Immagini, che pa- 
revano gente viva . 

3* Della Vi/la, e dell'udito. 

33 Dante dice più volentieri fummo , che fumo , 
per dare alla voce più pieno f nono . x 

34 Fenfi per fcronfi , / fecero: molti Codici 
ban ferii voce latina per fentii. 



Digitized by Google 



i*4t Pei P jr * • a t • m • 

Lì precedeva al benedetto (35) vaio , 
Trescando (3$) alzata l'umile Salmiftt, 
E più, e mei» che Re era in quel cafo. 

Di contri effigiata »! una (37) viltà 
& un gran palazzo Micot ammirava . 
SI come donna (38) difpettofa^e triira. 

T mofll i pie del luogo , dov' io flava r 
Per (39) awifar da preflb un altra ftoria » 
Che diretto a Micoi mi biancheggiava. 

Qui- 

1% Air Arca , ebe fi portava con ogni maggior 
file unità a Gerufalemme ; Ifioriafacra affai nota 1 

vedi il luogo ciu 

l6 Danzando con ballo alto , facendo fatti , e 
capriolo da trtfca , 0 tnfeone r Jpecie di bollo* 
obe fuole a far fi nello vegUo dei Contadini , 0 pur 
queir alzata vuol fignìfic are in abito fuc cinto, e 
coir ammanto reato ritirato firn foprm al ginoc- 
chio per efer al balldre pi* Spedito : o più tbo 
JU di mo fi r ave fi, quanto meno di regalo decoro 
face» vedere nel portamento in ofequie , e fervi- 
gjio del Vie dei Ke* 

37 Ringbiera , o fine/fra:* 

1* Per parere alla fan fuperbia 9 obo David 
fuo Conforto abbaffajfe con queir atto di ballare 
davanti air arca la real Maeftà . 

j» Per guardare , e confiderai . 
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Quivi era fonata P ajt* gloria 

Del (40) Roman prince , lo cui gran valore , 
MoiTe Gregorio aUa (uà gran vittoria : 

E dico di Trajano Impcradore i 

E una vedovella gli ,*r* al freno r , • 
Di lacrime atteggiata # e di dolore . 

Dintorno a lui parea (41) calcato e pieno : 
Di cavalieri , e V (42) «guglie ncll* ero 

40 DiTrajano ìmperadore % ta cui infette vir- 
tù confiderà» do San Gregorio Magno, fi mojfe* 
pietà dell* effer egli dannato , onde per liierarto 
dal? Inferno prego Iddio , e colV efficacia e meri* 
tq delle fu e preghiere vinfe la Giujlizia Divina , 
piegandola a perdonargli V eterna pena . Ma que-< 
fio avvenimento * hencbl fi legga in alcuni Scrit- 
toti* vie» riprovato come favolo fé , e affatto im- 
probabile tal Bar. tomo S r an. x. 604. e dal Bei- 
la™, lib. 1. del Purgat. cap. *. 

41 Calca , e folla di Cavalieri» 

4» Aguglia qui vuol dire Aauila , ed in que- 
ft» fignificato voce di gì% antiquata * fignificgndm 
ora più comunemente Guglia , effendo difmejfq an- 
cora nell* fignificaÙOMe di cruna 4' ago * da cui 
rimane agugliata, e gugliata , che non fign^i fica ac- 
cia * ma quel tratto di filo* fia di fet** fia. di re- 
fe , che e accia ritorta per ufo di cucire f e$ e 
portaja dall' 040 a comodamente far fuo lavori» 
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Sovr'effb (4j) in vift* al vcato fi movieno. 

* * r 

La mifcrella in fra tutti coftoro 
Parca dlcer: Signor, fammi vendetta 
Del mio figliuol eh* è morto , onde io m* accoro» 

fid egli a lei rifpondere : Ora afpetta 
Tanto eh' i' torni ; ed ella Signor mio , 
Come perfona , in cui dolor (4+) s' affretta , 

Se tm non torni? ed ei (45) Chi fia, dov'io» 
La ti farà; ed ella: (46) V altrui bene 
A te che fia , fe il tuo metti in oblio ? 

Qaà* egli : Or ti conforta; che conviene, 
Ch'i 9 , folva il mio dovere , anzi ch'i* muova : 
Giuftizia ( 47 ) vuole , e pietà mi ritiene . 

Co- 

4? In vifta » che fe,alP occhio credi , fvolazza- 
vamo nelle Bandiere di tela eP oro , nel mezzo del- 
ie quali erano ricamate ? Aquile dell' Imperiale 
Romagna Infegna • 

44 D 9 aver qualche pronto conforto. 

45 Chi /accederà in luogo mio fui foglio Im- 
periale te la farà quefta vendetti , €be tn r/- 

CCTcbi. 

*6 Che gioverà a te la giuftizia del tuo Suc- 
ecfore, fe tn frattanto non curi di far fuetto, 
m enifei tenuto . 

47 Giuftizia vuole, che io non muova il cam- 
pi prima di aver foddi sfatto , e la pietà dell' ad- 
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Colui » ( 48 ) che mai non vide cofa nuora • , » 
Produfll» ( 49) efto vifihile parlare 
Novello (50) a rtc»i perchè qui non fi trova. 
Mentre io 4ni dilettava di guardare 

L* ( $i ) immagini di tante umilitadi, , \ 
E ( 52 ) per lo fabbro loro a veder care ; - t 

Ecco 



» 



dolorata do n un mi ritiene, finche non P nbèis 
4 onfolata. Beli farlo Bùlgarinf Me* , falfamente 
attribuirfi dal Poeta :a Traiano il fatto di 
fi a vedovella i che da Dione vien riferito di A* 
driam : il Vellutello però cita a favor di Dante 
mn certo Eliando Francefe , e Policrato Inglefe, 
come narratori di quefia Storia feguit a 0 tempi 
-di franano «•-'•• * . • : 

.4S Iddio; '*.J. ,|» » 4 . ^ 

49 Rande percettibile negli . atteggiamenti 4S 
quefie figuro ^intagliate sì bene ai vivo gli affetn 
ti delle Perfine, che rapprefentanjo , inguifa$a* 
lo -, storne fi ,efe mede/ime P ejprimefero colle pam 
troie • v j> . .0 , ■. 

50 A noi qui in terra, dove non fi trova ar* 
te da far vifihile il parlare in dialogo tra dm* 
Statue . « v - •. ' • : 

51 Iflorie di memorabile umiltà . 

* 5* Che recavano ancor diletto a vederfi pori* 
maefiria delP Artefice. \ . 



/ 
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Ecco di qua > ma fanno i paffi radi , - 

Mormoravi il poeta , molte genti:, 
.QuètH rfe invieranno agli alti gnuli* " • 
Gli occhi miei eh' a mirar erano intènti» 
Per veder novitadi , onde fon ($3) vaghi, 
Volge-ndofl ve* ini non ftron lenti , 
Htòn vo' però , Lettor , che tu ti (54) fmaghi 

Di buon proponimento, per udire, 
- Come Dio yuol, chtr il debito fi (55) paghi» 
Non attender la forma. del martire 5 
■ Feirfa 1* fucceflione : penf a eh' a peggio 

• Oltrt la gran fencenzia non po' ire . 

• ». • • * r «♦,... • 

« ■» • » l . k » - 

* .5^ Bette quali novi tedi fon molto defidervfi . 

54 Che ti ri mova , e parta dal tuo buon fri» 
pofito : così al Canto 17. verjo jc*. Ma mia Suo- 
ra Rachel /irai non /tim^a dal fife Ammiraglio; 
fha qui Ira Jignificaf* di pi Sforza, cioè dì /mar» 
rittfi >per difpero%io*e%± Wtgpttìmento , 
■ri $j Da quelli r <be ***** di Jup*rbÌA fetta**, 
f dia* Dio Joddisfazity Jefl' errore so» -few* 
teoria, 

t tó A ciò 9 *be *f fmrgarfi fucieft, jtfT ettrn* 
beatitudine, eòe vienjofo ,* e penfa 9 che Ma peg- 
gio alla paggio , fi al fi% sbe pojj'an durare quei 
tormenti, non p afferanno il tempo , in pftipronun* 
veraffineW univtrfal giudizio la gran /f*W>** . 
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T cominciai: Maefhro, quel ch'i* veggjò 

, Muover ver noi, non ini (5?) fembian pecione, 

E 5S non fo che sì nel veder vaneggio. 
Ed egli a me : La grave condizione 
Di lor tormento a terra gli (59) rannicchia 
Sì, che i miei occhi pria n'ebber (6*0) tenafofte, 
Ma guarda fifo là , e difvincchia 
Col vifo quel che vien Torto a quei fallì* 
Già fcorgjr puoi, come cialcuh il picchia. 
O fuperbi Criltiin miferi hfli , 1 
\ Che della vifta della mente infermi. 
Fidanza avite ne* [6i) rìtroft pafG : 



57 Setaiblano Pijlejfo, the f emirati*-, non mi 
pajono fmig/iauti a perfine . 

SÌ E' uh' ^dipinto non fo che , Unto cotr 
€hio travedo , e mi eohfondo y e vo errato . 

$9 ti Yiftrihge cor» e ì» uh gruppo e guifa dì 
nicchio, e li fa Andare chinati verfo la terra . 

éo Elhero discolia ùrawifarle, a furono tré 
Uro in conte/9, t dulbio fe èrano anime, e nò. 
Tenzione per tenzone, con tra/lo: alcuni leggono 
feritone-."* varrà dire ptnefo difiendimeuto net 
guardar fiffo per attuazione f over chi 0 m 

6*1 Diftingui tanè coir occhio colui , the fta col- 
to memhra quafi avvtiitchiate , e avviluppate. 
fa Nel procedere non fecondò il retto defièma 
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Non v' accorgete voi , che noi finn vermi , . 
.. Nari (tfj) a formar V angelica farfalla , ^ 

4tf/7* ragione, ma al rovefcio , * fecondo che vi 
Jpinge j} peryerfo appesito della fuperbia . 
. 6\ Be» $\ approfitto di quefia fimilitudinc feli- 
cemente efprefftv a deW anima unita al corpo il 
Conte vM^lottì nelV ultimo componimento delle 
fue Canzoni Anacreontiche \ dovs in unafua vi- 
fiene poetica, un fuo amico de fonte comparagli h 
anima alla, virtù col penfiefo della morte vicina, 
così dicendo, ami rimproverandolo : No» feati, 
che r Angelica farfalla , Che in te fi chiude , ha 
mefle 1* ali » e sforza fua prigion , che già fcre- 
pola e traballa? formare e fer qui in figni- 

ficato d 1 iftruire, e ammaeftrare , fpiega il Lan* 
dinù i vU efii foggiuugé , quefta fpiegaziou* fem>- 
brargli jiguanto forzata, e di ciò paga nuli 9 
fltro di fuo ^ritrovamento y* aggiunge. Io no* 
pretendo di far ora una grande f coperta , fe di- 
so valerci far ufeire , t come prò dur fuor a da 
noi , che ora c pi corpo pam vermi , V anima dal 
corpt. \ f eparata e difciolta , che auaU Angelica 
Farfalla u fetta fuori dal gocciolo in cui ritro- 
va/i imprigionata , e però atta a follevarfi fu In} 
Cielo al. divino lume, non fi» da mortale egra- 
vofa falma con odiofo impaccio impedita a Jcìq* 
filiere un s) tei vql 9% . 
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Canto X. i<?i 

Che vola (64) alla giuftizia fenza fchermi ? 
i che r animo vofho in alto (0*5) galla? 
Poi (iete quau" (66) entomata in difetto» 
Si come verme! in, cui fortnazion falla» 
Come per foftentar folaio , o tetto 
Per menfola tal voka (6*7) figura 
Jfi vede giungere le ginocchia al petto $ 
Tomo Ul. L Lst 



6+ Al tribunal di Dio , dove non vagliano fcher* 
mi, 0 difefe . 

65 Galleggia , s 9 infuperbifee . 

66 Bacherozzoli , infetti difettofi t non ben fot* 
moti . Dante , e lo confeffa ancora il Salvini 9 
pigliò qui un granciporro; dovea dire entoma 
voce greca , che corri/pondo per l % appunto alla 

\ voce Tojcana infetti da i latini pigliata a figni- 
ficar vcrmicciuoli £ ma vedendo quel ta , e non lo 
rteonofeendo per P articolo t che nei vocabolarj 
greci , che Lejfici domandiamo , fi mette appreffo 
immediatamente a j nomi per contraffegno del 
genere t lo un) 0//* entoma » e imperitamente ne 

formò quefta nuova parola entomata . 

, 67 Un mafeh crono , e caramogio di legno , 0 

*i marmo me fio per menjola , 0 foflegno di c/* f 

eh' efee , e /porge in fuori dal piano retpo , iti 
cui fu a ffiso . 
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i6% Del Phioatoiiq 

La qual fa del nen ver vera (6*8) rancura 
Nafccre ft chi la vede ; così fatti " 
Vid'iò color» quando pofi ben cura. 

Ver' è , che più e meno eran (60) contratti » 
Secondo eh' avean più e meno addeflò : 
E qual più pazzienza avea negli atti 

Piangendo parca dicer, più non portò # 

CAN« 



- » ■ 



? 4* Sfritta *ffa*n*fa 4$ cuòre % a patimento in 
vedere qnella sforzata $ e doloro/a pojìtura . 

69 Rannicchiati , f attratti . 

1 



( 
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C A N T O XI, 



Z4 *\ G 0 M S 1{ T à- 

Dopo V orazhn fatta dalle anime a Dia ma» 
Jìra Dante d> aver riconofciuto ? anima ài Ode* 
rifif Agobbio miniatore \ col anale ragiona a lungo. 

O Padre (i) noftro, che ne' Cieli Hai,! 
Non eirconfcritto , ma per più amore , 
Ch» a' primi (2) effetti di lami tu hai, 
Laudato (la il tuo nome , e il tuo valore 
Da ogni creatura . come è degno 
Di render grazie (3) al tuo dolce vapare. 

1- * Ve* 

f Parafrafi del Patir nofter. 

a Cioè 0 al Cielo , ebe ptu della fu* luce pren- 
de • come dirà più avanti nella Cantica del Pa. 
radi fi , e agli Angeli , e Santi abitatori di quella . 

3 Come degna cofa è il farlo , e nella manie* 
ra 9 che degnamente conviene silo vampe fri $U9 
fanto'jtmore benefico. 
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Vcgnaver noi la pace del tuo regno, »«-.-- 
Che noi ad effe non poterci da noi , 
Se ella con vien , con* tutto ncftro ingegno» 

Cerne del fuo voler gli angeli tuoi 
Fan facrifìcio a te cantando (4) Osanna , 
Così facciano gli uomini de* fuoi , 

Da oggi a noi la cotidiana (5) manna, 
Sanza Ia^ ijual prr.queflo a(pro jdiierjt* , 
A retro va chi più di gir s* affanna . 

E come noi lo ma) , eh' averci fc flirto , 
Perdoniamo a ciaicuno, e tu perdona 
Benigno, e non guardate al n«ftromerto. 

N^ftra virtù, cne di (d) leggier sì adona, 
Non (7) (pimentar con V antico awerfaro % 
Ma libera da lui, che (8) sì la fprona.4 

Queft* ultima preghiera » Signor caro , 
Già non fi fa oev uoi che non bifogna 5 

Ma 



"4 T>ìzhrte Ebrea, e vale Deh facci J alvi . 

5 Spiega figuratamente il Paiicm 
tidianum con allufione , che da fc tHanifeftaJè , al- 
la jagra Sto ria . 

% " 6 Faci /mente fi fiacca , fi arrende , 0 fi abboffa 9 
c fi umilia domata. 

7 Non mettere in cimento • 

8 Tenta a feccarc. | r , 



Canto XI. t c s 

' Ma (9) per color, che dietro a noi refraro. • 

Ccs: a sé » e noi buona (10) rantogna 

Queir ombre orando andavan fono il pondo 
Simile, a fu) quel, che tal volta fi fogna , j; 

Difparmente (i-J angofeiate tutte a tonilo, 
E lafl> fu per la prima cornice , •> . , 
Purgando Je {15) caligini del Mondo. 

Se di (14.) la Tempre bea per noi fi dice 
Di qua che dire e far per lor fi puote 
L>a quei, cV hanno al voler (16) buona radice? 

I* 2 ^en 

t - , . « . , » • « •* 

9 P*r quei , dte vìvono fu la terra foggetti al- 
le tentazioni, dalle quali noi- già fiamo lìbere. 

10 Pro/pero fuecejfo : propriamente buòna cen- 
sì minzione del viaggio, ma è voce antiquata* 

11 A quell* oppressione , che talora fi pati/ce 
dormendo, il qual male fi chiama Incubo + 

12 Jì*} fignifica difugualmente , Vigere ntem^n ' 

te, con divario tra loro** non di numero di fù*- 

* * • 

riy * caffo , 

. , .. >■ * ! \ 

1.3 Co// metafora vuol dire gli uccie* a- 

menti della fuperbìa originati dalla pocu **gnj* 
x/o»* medefimo % 

- 14 N*/ Purgatorio + . 

1$ 9» prega Dio * 

rV , V 6 ff i ww * fw* frante* cU tende fruttuofi 
ìfuffragj pet aueW anime \ 
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ifó Del Purgatorio 

Bea fi dee loro itar lavar le note, 

Che portar quinci, sì che mondi e lievi 

Portano ufcire alle (Iellate ruore . 
Deh (18) fé giù (tizia e pietà vi difgrevi 

Tofto , sì che poffiate muover 1' ala 9 

Che fecondo il elido voftro vi levi; 
Mcftrate, da qual mano inver la fcala 

Si va più corto ; e fe e' è più d* un varco , 

Quel ne* infegnate , che men* erto (19) cala : 
. Che quefti , che vien meco per lo incarco 

Della carne d' Adamo » onde fi vede » 

Al 

♦ 

17 Ajutare * lavar te macchie de* peccati; mol- 
te edizioni mancano del punto interrogativo do* 
fo la parola radice, 0 in tal 1 a fi fi /piega a fer- 
inamente e giacché fi puh da chi è giu/lo, fi deve 
lor dar ajuto a mondarfi da quelle macchie , e 
brutture , che quinci* cioè in queflo luogo porta- , 
ron dal Mondo: quel? ttzr per aitare è voce, ebo 
fi mantiene ancora adeffb nel Contado . 

18 Deb così Dio pietofamente giù fio , e giu/la* 
mente pioto t ovvero , così la pietà di quei del 
mondo con offerte fatte per voi , e la Divina Giù- 
/lì zi a , che refii prefto foddi sfatta , vi tolga qnefta 
grave incarco . 

ip Che ha una difeefa non tanto ripida 9 cme« 
no precipitofa. ' 
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Al montar fu cotitra fua voglia è (ao) parco» 
Le lor parole , che renderò a quelle , 

Che dette avca colui , cu' io feguiva , 

Non fur da cui venifler manifeftc 
Ala fu detto ; A man delira per la (21) riva 

Con noi venite, e troverete il pano 

Poflìbile (sa) a fàlir perfona viva. 
E $' i' non fofli impedito dal fallo , 

Che la cervice mia fuperba doma, 

Onde portar convienimi 'I yifo bado, 
Cocefti, che ancor vive, e non fi noma, 

Guardere' io , per veder s' io '1 conofco f 

E Per farlo pieroib a quefta foma . 
r fui (53) Latino, e nato d' un gran Tolco; 

Giuglielmo Aldofcrandefco fu mio padre ; 

L 4 Non 

so Tardo. 

ai Per Ma cornice 9 r pian* dt nuel 'primo Balza . 

ai Cbe pub falirfi da un* anima 9 cbe dà vita 
mi fao corpo , no» ancora da quello di/gtunta . 

a 3 Italiano, e figliuolo di un gran Signoro di 
Tofcana : Fu costui Omberto de 1 Conti dt Santa 
Fiora nella montagna di Siena fi linolo di G*- 
glielmo Aldobrandefco , cbe non potendofipik per 
la fua arroganza da* Senefi patire lo fecero am- 
mazzare in Campagnatico luogo della Maremma 
6i*„a . 
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Non so , fc il nome fuo giammai fu (14) yofcO > 

L'antico fargue , e 1* opere leggiadre 
De' miei maggior mi fer si arrogante , 
Che non pénfando alla (2$) comune madre 

Ogni uomo ebbi 'n difpetto tanto {26) avante » 
Ch' i' ne inerì» come i Senefi (27) fanno 
E fallo in campagna rico ogni fante . 

I' fono Ombcrtc: e non pure a me danno 
Superbia fé', che tutti i mici (a 8) Conforti 
Ha ella tratti leco nel (2,) malanno: 

E.tjuì etmvien , eh' i' guefto pefo porti 

Fu con vóti vofeo e ìt vobifeum tàttnè a/l 
fai sincopato . // fenfo è , fe mai /' avete /entità 
mentovare , 

as Alla terra, di cui fiàm* tutti égnélment* 
figliuoli, efendo tutti di quella impastati. 

26* Tanto eccefftvamente , e con tanta diJorbU 
tanza . 

27 I S***fi, che Vucctfione he comandarono , t 
agni uomo di Companatico t eòe ne vide V efe- 
cuzioue , 

28 Della mia Conforterà t Conforti tra il pa~ 
rentado fon quelli , eòe provengono dalla mede/t- 
ma febiatta e flirpe , è najcono dal tronco i/lef 
ff , ma diramati . 

29 Equivale a Jomma di ÌJ avventura , tmìfené.. 



C A K T 0 XX *6f 

Per (30) lei tanto eh* a Dio fi fodrlisfaccia , 
Pei eh* io noi fe 1 trai vivi, qui trai motti. 

Àfcoltando chinai in giù la faccia : 

fe un di lor ( non quefti , che parlava ) 
Si torfe fotco il pefo, che lo 'mpaccia \ 

E videmi , e coriobbcmi , e chiamava , 
Tenendo g'i rechi con fatica Usi 
A me, che turro (31) chin con loro andava. 

O, diffi lui, ncn fe> tu ÓcL-rifi, 

L* onor d' Ag« bbio , e V onor dì quell' arre* 
Ch' (3.) illuminare è chiamata in Parili? 

Frare , (3; 1 dils* egli , più ridon le carte» 
Che pennclleggia Franco Bolcgnefe : 
L'onore è tucco or fuo, e (3*) mio in parte : 

. . . Ben 

3© Per quella fuperlìa , fin* a tanto che r aU 
ti* /contata tutta , e Dio foddi sfatto fe ne di* 
chiari . 

31 Chinato ancor io > Com* ejfì . 

32 Alluminare per miniare , ed in quefto fi gnu 
ficato è puro! a Francefe „ . 

3 3 F ratei mio 9 non merito più d* effer detto V 
onor di queir arte , perche fon più belle le cartt 
the coi pennello maeftrevolmente tocca, , e dipinn 
ge Vranco Bolognefe, 

34 Perche fono flato fuo maeflro , in cui ri* 
v don da V onore dello /colare „ 
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17* du Purgatorio 

'Ben non fare* io flato (js) si cortei'e , 
Mentre eh* i* vifli , per lo gran dillo 
Dell* eccellenza, ove mio ore (36") intefe . 

Di tal fuperbia qui fi paga '1 fio.* 
E ancor (37) non farci qui, f« non forte. 
Che ponendo (38) peccar mi volfi a Dio # 

O vanagloria dell' (39) umane porte . *^"! 

4 Com* poco verde in fu (40) la cima duraj, 

Se 

35 Sì librale in lodar Franco fino a preferir- 
lo a me ftefo . 

36* A cui fempre con veemente pafsione ajpirò . 

37 Non farei qui in purgatorio , ma giù nel? 
inferno * fe non fefse , che potendo nel mio pec- 
cato opinarmi mi rivolfi pentito a Dio , quando 
vivevo nel mondo capace di merito , t di demerito . 

3« Mentre ancora viveva in serra colla libertà 

de IV arbitri* > 

39 Q del potere umano gloria veramente vana 9 
tome fer poco tempo Àura verde e fi manti tue in 
fiora ! Com' abbreviato J* usò ancora il Petrarca 
Corn 1 perde agevolmente in un mattino, altre edi- 

ottoni leggono con poco wdc , che fa un fenft 
afsai aperto* 

40 Conte foco dura il verde nel fuo auge , neL 
*a fina fommità d? eccellenza , prefio decadendo, 

ni feguitando dopo a fiorir più tra* primis # '4 



1 



Digitized by Google 



1 • 



Canto XI. tft 

Se (41) non è giunta dall' ctati greffe ! 
Cr^dotre Cimabùe nella pintura 

Tener (4*) lo campo : ed ora ha Giotto il grido , 

Sì che la fama di colui cfcura. 
Ctsì ha tolto (43) r uno all' altro Guida 

la 

efser riputati uno de* Migliòri, che gii li» ffl 
volta /opra tutti eccellessimo giudicato . 

41 Se dopo un 9 eminente Artefice ma* viete**? 
età d ';. uomini di grofso ingegno i altrimenti fo- 
le* do fempre i fattili efvegliati ingegni aggiun- 
gere qualche finezza a i lavori de 9 pafsati Arte* 
fici • tutto il grido , gli aatepajfàti ofcu randa t 
tirano a se. 

■ * 

42 Potrehhe effer , che qui Dante allude f e * 
queir epitaffio , che fu fatto a Cimai u e Pittore fa- 
majifsimo di quei tempi , e primo ri foratore aeh 
la Pittura , che fu poi in parta perfezionata dm 
Giotto , a come uomo infigne f* feppellitù i* Sa*- 
ta Maria del Fiore , ebe talea il titolo del Duo- 

* 

ino di Firenze \ Credidic ut Cimabos pintura» caffo» 
tenere , Certe fic tenùit » nunc tenet afrra Poli • ' 

4) Guido Cavalcavi eccellente Fslofofò, e tès- 
ti Fiorentino ha tolto jp*r fe l* glori* di pi* 
elette fiile in Poefia *W altro Guido « cioè a 
Guido GuhictlU BQlogneje Patta 0 fyoi **** 
fiimat9% — 



Digitized by Google 



tyi © * f. PlTKf A T iLftl 4 

* La gloria della lingua: e forfè è nato 
Chi (44) l' lino c V alrro caccerà di nido * 
Kon è '1 mondaa (4$) romore altro eh* un fiato 
Di vento , eh* pr vien quinci, e or vien quindi 
E (46) muta nome, perchè muta lato. 
Che fama avrai tu più , (4/») fe vecchia feindi 
Da te la carne , che fc fotti morto 
Innanzi, che lafciaflì il pappo e '1 dindi; 
' f ia che paflln milP anni ? eh* è più corto 

Spazio 1*8) all' eterno , eh' un muover di ciglia » 

Al 



f . 44 Intende Si se medejìmo* e non già (come 
j>ur vorrebbe il Vellutello ) del Petrarca ancor 
fancìullino , non e fendo poi Dante Jcrupolofo nei 
lodar /e meditino , cèrne dimoflra il Bvlgaviui nel* 
la Parte 10. delle conjider. , e altrove . 

45 La fama di quejlo mondo . dal nimcr Utin9* 

46 Cbìamandofi ojho , Tramontana Levante* 
* ponente r*., àaJ la parte di dove /off 1 . 

, 47 morir ari vecchio , tujoffi morto barn* 

tino ? Scindi , cioè fefari : pappo , e dindi parlar 
da baìjiboi'j : P?ppo e il pane ammollato* e tipa* 
ne bollito pappa / dindi fi di con* dai # imbolimi 
denari da quel /nono* che rendono dii 
in terra , 

** . ■ • t" » ■ *i •.-> 

" 49 Ì» nmfurazio* aclTcvcr**. 
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Al (49) cerchio, che più Sardi in cielo è torto % 

v Colui , che (50) del cammin sì poco piglia 

Dinanzi a me . Tofcana fonò tutta , T 

Ed ora a pena in. Siena fen' ( i) pi/piglia* 

Ond* era (52) fire , quando (si) fu diftrutu 

La rabbia Fiorentina, che fuperba ) 

Fu a quel tempo, sì ccm ■ ora è (54) putta . 

Li 

. 4^ /» comparazione del tardi/fimo moto , ™» 
f *# / h*k<iv* in giro , * / torce V ultimo più ah 
to Cielo dtlle /Ielle fife, che a compir tutto il 
fuo gir* è opinione di Tolommeo , che abbia hi* 
fogno di 36000. anni : ai moderni per0jtmhra.no 
troppi, e It ri/lringono a' vjoo, , 0 poco pw 

50 Che cammina a piccoli/fimi* e ItntiJJimipafi, 
fi per il grave incarco , che l 9 tmpedifee . 

51 Se ne parla da pochi , e in privato conforti* 
metta voce . 

, «V ..... J . . . - 

5 a D<?//* f «*/ repubblica egli era kenù Gene* 
ral d'armi, e vu loro fi (fimo Cavaliere , e amanti/* 
ftmo' Cittadino i e non già Signore, e Tiranno* 
fom 9 intendono i fomentatori , . ingannati dalla 
^ maldicenza di Dante ; vedi /' IJioria di Siena del 
Maltolti * e del Tommafi 

53 Nella bét taglia di Monte-aperto* 

54 Vile e sfacciata, come una Donna profìtui* 
ta e vendereccia 9 che di fe e del fuo onorfa aer~ 
fèto per vivere a J}efì dei dijjolutt . 
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%ja, Dt'/ Pirn ATo«it 

La voltai nominanza è color (55) d'erba» 
Che Tiene, e va» (*6) e quei la difcolora, 
Per cui elTefce della terra acerba. 

Ed io a Ini: Lo tuo ver dir m* (57) incuora 
Buona umiltà, e gran rumor m' (58) appiani* 
Ma chi è quei , di cui tu parlavi ora ? 

Quegli è, rttpofe, Provenzan Sai vani , 
td è qui, perchè fu prefuntuofo 
A recar Siena tutu alle fue mani , 

Ito 



55 SS*$9 tratta nobrliffimo di falda dottrina 

arricchite di fetenze magnifiche , c ornato di 
fplendide comparazioni Jembra a taluno eccedere 
di gran lunga i debiti termini , e non convenire 
al carattere d 9 un femplice miniatore, a cuivie- 
90 appropriata , eukaudio che fi confi de ri come un' 
anima /epurata dal corpo , e di fublimi notizie 
dovi lì oj amene e dotata , preferi vendo l'arte , che 
ancor tra auefie una giufia proporzione fi forbì 
intatta* 

S* il me defimo Sole, ebe fa nafeere V erba acer- 
**, verde, e vigor ofa f la fa poineW i ft e fo gior- 
no languire , e fcelorirfi appajfita . 

57 M'infuna noi cuore. 

Si M'appiani ajfai quella vana alterigia, e 
tr*f*nziowe, di cui tanto era gonfio. 



Digitized by Google 



T C A * T 0 A V ff j. 

I tr é Cosi, e va fenza ripofo , 
Poi (55) che morì: cotal moneta rende 
A foddisfar (tfo) chi è di là tropp* ofo . 

Ed io: (6"i) Se quello fpirito, eh' attende* 
Pria che fi penta, Torlo della vita, 
Laggiù dimora, e quafsù non afecnde > 

Se buona orazion lui non aita, 
Prima che paffi tempo , quanto vi/Te , 
Come fu la venuta (6*2) a lui (63) largita? 

Quan- 

» • 
$9, Dal tempo, che mori , fempre ito e in que- 
lla forma , e tale e la moneta , che paga per j od* 
disfare aj debiti contratti con la divina gtufiU 
zia per le temerarie intraprefe . 

60 Chi nella vita mortale è fiato troppo ar- 
dito . 

61 Dubbio fondato fu quefia finta Teologìa, 
the ehi ajpetta a converti tfi al fiat. MIU vita , 
morendo pure in grazia , non fia fubito ummefo 
al Purgatorio , ma fia trattenuto neW Atrio per 
tanto tempo, quanto era vivuto fino alla fua con- 
verfione , fulvo che fe i fuffragi non gP impetriti , 
portamento di quefto poetico Antipurgatoria. 

Ci A Provengano convertitofi su /' ultimo t e 
morto poco tempo fa. 
*% Donata. 
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Quando (64) vivea (65) più glonoio , (66) difle , 
Liberamente nel campo di Siena , 
O^ni vergogna depofta , (67) s' affi/Te: 

f gli , per trar P a-nico fuo di pena , 
Che foftenea nella prigion di Carlo, 
Si condttOc (6«) * tremar per ogni vena • 

Più 

64 £* jfcrf* ' Vn' amici di Provenza- 

nò era prigi onero di Guerra di Carlo l. Re ài 
Puglia , il quale aveva fatto intendere , che fe 
dentro il tal temp 9 non gli foflero sborfafi per 
il di lui rif catto 10. mila fiorini d'oro, V ave- 
rebbe fatto decapitare. Provengano per liberare 
V amico pregò il popolo di Siena adunato in piaz- 
za a /occorrerlo di quefta fomma , vincendo ogni 
vergogna di venir a quell'atto quap dì mendi- 
care dal popolo , ejfendo egli Cavaliere tanto pri- 
mario : e per quefP opera d % aver liberato V amica 
fi coflo di tanto fuo roflore finge X)ante , che Pro* 
vernano ne fu da Dio remunerato con risparmiar» 
gli il luogo* e penofo confine dovutogli nelV Atri* 

del Purgatorio. 
6% ?rovenzano. 
66 Olerifi. 

* 

4j Si fermò a pregare il popolo. 
€% Per f orrore di qutlV atto » a cui albaffahà 
fs fmm dignità. 
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C A K T • XI. 17/ 

♦ 

r Tiù~mm dirò , e (6*o) fcuro fo che parlo : 
Ma poco tempo andrà , che (70) i to' vicini 
Faranno sì, che tu potrai (71) chiofarlo: 

Queft* opera gli tolfe quei (72) confini. * 
Turno III. M CAN. 



Co Ofcuro in fotta d* avverbio, ofcuramente , 
?» modo malagevole a ben intendcrfi. ' • ■ 

70 1 tuoi Cittadini di Firenze /cacciandoti^ e 
tonfi/c andò i tuoi beni . • 

: ' 71 InterpetrarU, quando e fu le , t tapino ti con m 
durrai a pitoccare , come fece Provenxano . Dice 
come futuro quel t chi era prefente > trovandofi 
Sfà Dante in eftlio in c afa d* altri y che per cor- 
tefia lo ricettarono i la al mi feri a quanto /Is. 
fenfbHe a un ben nato, rglr i y cfprh?re nei Ca*« 
to 17. del Paradifo v. 58. dove Cacciaguida gli 
predice il fuo efilio: Chiofare è far foprailtefta 
te~ Qbhfi , cbe per modo di contento quel t fio di- 
chiarino^ 

• v Ti &uefr opera » umiltà ìr.fieme , e di carità 
dalla rilegazione di dall' ac^ue neW Atrio del 
Purgatorio lo libero. 



17* 



CANTO XLl 



U K G 0 M E % T 0: 



Psrtanfi i dut Poeti d* Qderìfa e vengono ella 

cornice* ove veggano*- **k 1* prima 
molti immagini % Ijc qjtajifo^e tàfte efimpj 
di Superbia . Po/eia dejctive /« falita Jlpr^ 
il fecondo b*J%o % purga if peecatojeir 

Invidia. 

■ • 

I pari, come buoi, clic vanno z giogo» 
M* andava io con quel i a (i) anima cacca • 
Eia che. H fof&rfJf? il dolce, (a). pedagogo . 

Che 

• * 

i pi Od*ri£ miniatore carica di qnefl+fmify* 
rat* pefo. * . t 

a Virgilio mia guida % pedagogo è praprj a m^n- 
te quello , eòe conduce a fpajjb i Fanciulli , é in? 
%na loro , più comunemente, detto Rodante «_ m 
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Canto XII,. f 79 

Ma qaando diffe , Lafcia (3) lui , e vacca » 
Che quì è buon con la vela e co' remi, 
Quantunque può ciafeun, pinger Tua barca: 

Dritto , (4) sì com' andar vuoili , rifemi 
Con la perfona, ayvegna che i peniìeri 
Mi rimanelTero e (y) chinati c feemi, 

I' rn' era muffò , e fegufa volentieri 
Del mio mae(tro i palli, e amendue 
Già mofrrayam, com* eravam (6*) leggieri. 

Quando mi ditte : Volgi gli occhi in giùc; 
Buon ti farà , per (7) alleggiar la via , 
Veder lo (8) letto delle piante tue . 

Mi Co- 

». . • ». • 

5 lafcia indietro lui , efalTa avanti, cammi- 
na» do in fretta , è figurata maniera , che poferè 
in opera frequentemente i Latini ce» quel loro 
velis , remifque contendere . 

4 Mi alzai eolla vita dritto riponendomi nel 
fito naturale , com* è conveniente a chi fa viag- 
gio. Ha già detto n*ir altro canto 9 eòe tutto chi. 
no con loro andava „ 

5 Umili , e sgonfi di fafio per la predica mo- 
rale del Miniatore. 

* • * O, .\ « * 

• àgili 9 e /pedi ti al camminare . 

7 Per alleggerire V incomodo del camminare . 

8 llfuolo, cbè co i pie calpefti, il pavimento, 
S* cui pofano i piedi tuoi. 



< 
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iSo Del Pu*catorio 

Come , ( 9 ) perchè 'di lor memoria fia » 
Sovr* a fepolti le tombe ( io) terragne 
Forran (l'i) fegnato quel eh' egli era pria 5 

Onde lì molte volte Te ne piagne 
Per la Punrura della rimembranza. 
Che ( 12) folo a' pii dà delle calcagno 5. , 

Sì vid' io lì, ma di miglior fembianza , 
Secondo ( 13 ) T artificio , figurato 
Quanto (14) per via di fuor dal monte avanza . 

Vcdea colui, che fu (15) nobil creato 
Più d' altra creatura , giù dal Cielo 

Fol- 

9 Siccome, affinchè rimanga memoria dei già 
de/enti . 

10 JFtfjff /« tèrra* e nel pavimento , «0» 
to per le mura . 

11 Figurato, ed effigiato il fuo femhiante , «e* 
/emplieemente /critto il fuo nome. 1 

11 La quale punge come /prone /olamente queU 
li , che fono di cuor umano , epieto/o, pafandefi 
ali* incontro /enz 9 alcun fenfo /opra le Jepulturt 
da chi e inumano . 

13 Secondo le buone regole della /cultura . 

14 Tutto quello /pianato, che /porge ih fuori 
dal monte in larghezza di circa a 20. palmi , ed 
t la via , the qui gira attorno al mvdijtmo monte . 

15 Lucìfere. 



C A H T. o 3£ l l lS« 

Folgoreggiando fccnder da un lato. ,j 
Vedeva (16*) Briarèo fitto dal telo 

Celeftial giacer dall' altra parte, 

Grave alla (17) terra per lo mortai (i8)giclo>. 
Vedea ( 19 ) Timbréo , vedea P&llade , e Marte 

Armati ancora, intorno al padre loro, 

Mirar le ( 20) membra de' Giganti fparfe . f 
Vedea Nembrotte (21 ) appiè del gran lavoro, 

Quafì fmarrito, e riguardar le genti, 

Che 'n Sennaar, con» lui fuperbi (22) foro. 

• \ .O 



16 Brutta mefcugUo di J acro , e dì profano* di 
verità rivelate , e di favole . 

17 Madre f avolo Ja , come degli altri $ coti di 
quello centi mano Gigante, 

18 0 di dolore alla terra fua madre per la fa* 
morte , 0 di pefo per lo f mi furato fredda rada* 
vere , co» cui V aggrava . 

1 9 Apollo, così cognominato dal Fiume Tim* 
brio nel Territorio di Troja , prejfo cui era un 

. Tempio di fuej? Idolo . 

20 Conforme la favola della Gigantomacùìa. 
il A pie del lavoro della Torre di Ba belle in- 
cominciata nella pianura di Sennaar. Geu. 11. 

22 Inferno con lui prefumendo contrariar coi 
Cielo 9 
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iSo Del Purgatorio 

Come , ( 9 ) perchè di lor memoria fia » 
Sovr' a' fepolti le tombe (io) terragne 
Portili (Vi.) fegnato quel eh' egli era pria; 

Onde lì mcke volte Te ne piagne 
Per la Punrura della rimembranza. 
Che ( tV) fclo a' pii di delle calcagne 5 , . 

Sì vid' io lì, ma di miglior fembianza , , \ 
Secondo (13) V artificio , figurato 
Quanto (r4) per via di fuor dal monte avanza. 

Vcdea colui, che fu (15) nobil creato 
Più d' altra creatura , giù dal Cielo 

' v " " Poi- 

9 Siccome, affinchè rimanga memoria dei già ( 

m m m • 

de fonti . 

10 Fatte in terra , e nei pavimento , non inai* 
to per le mura . 

11 Figurato, ed effigiato il fuo femliante , non 
femplicemente fcritto il fuo nome. 

12 La quale punge come f prone folamentc quel* 
li , che fono di cuor umana , cpietofo, paffandofi 
all' incontro fenz* alcun fenfo fopra le Jepulturt 
da chi e inumano. 

1-3 Secondo le buone regole della fcultttra . ' 

14 Tutto quello fpianato , che fpòrge in fuori 
dal monte in larghezza di circa a 20. palmi , ed 
è la via , che qui gira attorno al mcdcjtmo monte . 

15 Luciferi. 
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C a h T. o XIL ili 

» » - - • 

Folgoreggiando fccndcr da un lato. 
Vedeva ( 16) Briarèo fitto dal telo • 

Celeftial giacer dall' altra parte, 

Grave alla (17) terra per lo mortai (i8)giclo. 
Vedea ( io) Timbréo , vedea P&llade , e Marte 

Ornati ancora , intorno al padre loro » 

Mirar le ( 20 ) membra de* Giganti fparte „ 
Vedea Nembrotte (21) appiè del gran lavoro» 

Quali fmarrito , e riguardar le genti» 

Che 'n Sennaar , con lui fuperbi (12) foro . 

M 3 O 



16 Brutta mefeuglìo di J acro , e dì profano , di 
verità rivelate , e di favole . 
[. . 17 Madre favolo/a , come degli altri, così di 
quello centimano Qi gante . 

18 0 di dolore alla terra fu a madre per la fu a 
morte , 0 di ptfo per lo fmifuratQ freddo cada* 
vere , con cui P aggrava • 

19 Apollo, cos) cognominato dal Fiume Tim- 
Brio nel Territorio di Troja , prejfo cui era un 

. Tempio di fuefi? Idolo . \ * ' 

^ Conforme la favola della Gigantomacùìa. 
ai A pie del lavoro della Torre di Ba Belle in« 

cominciata nella pianura di Sennaar. Gen. 11 . 
ia Inferno con lui prefumendo contrariar col 

Ctelo . 
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iti DtL F u m G A T o"b I • 

» * • 

O (13) Niobe, con che occhi dolenti 

Vede v* io te » ( 24 ) fegnata in fu la Arida 

Tra fette e fette tuoi figliuoli fpenti .* 
O Saul , come >n su li propria fpadà > . ' 

Quiv i parevi morto in GelW, 

Che poi non fentì pioggia* ne rugiada!* f 
Q frlle (ao*) Aragne , sì vedea io fé* 

Già metza ragna , trilla > in su gli ftracci , 

Dell» * 

■ » . 

. . . ■ > • -* 

* ' a? Donna Favolofa , che invanitafi della fua 
fecondità > 0 quindi infultando la Dea Latona co- 
me infeconda appetto a se , Diana % e Febo per 
vendicare l* ingiuria della nHàrè eftinferà faeitaw 
do la di lei Prole . Ovid. nel lib. 6. dellè Meta . 
Con molta grazia iì P. ot Aquino parafrasò qne. 
fia terzina. Àgmìnà circuinftant nàtorum cxtn- 
jguia damnis Te Niobe f*cunda tfcifl nune perdi- 
ta luftu concidis extinftos inter hos faxca partu* $ 
Effigiata* 

15 Montagna celebre per t atrocità di quefio) 
fatto , e di queft'a maledizione, a. Reg. n 

1$ Donna favolo] a \ % che sfidata Pallàdi a chi 
teff èva meglio , fu da quefta Dea , dopo che l ebbe 
vinta, trasformata in ragno, vedi Ovidio nel lib. 
4J delle Metamorf Ragna in lignificato di ràgnu 
non Vba la Crufca ; bar bensì aragna, come 4U0 
in qualche edizione ini cambio di ragna/ te&e. 
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€ A K T ó XII. 183 

Dell* ( -7 ) opera , che mal per te ti fé* , 
O (18 ) Roboan , già non par che minacci 

Quivi il tuo <ao) fegno : ma pten di fpavento > 

Nel porta un carro prima eh' altri '1 cacci. 
Moflaava (30) ancor lo <lurò pavimento, 

Come Almeone a Aia ( 31 ) madre fé* caro 
<. ¥arer Io ( 31 ) fvenrurato adornamento » 
Moftrava cerne {33) i %H fi gittaro 

M 4 Sovra 

*7 Della tela per tuo mai da te fatta 
*8 Roboamo figliuolo di Salomone , da cui per 
la fuptrba fua tirannìa J$ ribellarono undici Tri» 
U> ed fr forfi in fati* dal làro furare 
fuggì /opra jw carta in Gervjaletfime . Ub\ fyftfg. 

tàf. ta. 

i 9 Là tua effigi*. 

50 in ttn y aitra quadro intugliato . 

31 Erfàe. 

■ • Ì% Vento *TT* guadagnata, è fcfttWt» « Po- 
linice t$l regalo 4* una preziafa collana 9 àverrda 
feopertv, dove Anfiarao fuò inàrtto 9 i* era'tfajco- 
fio per non tffir tbfifefH d' andare dìla guèrra di 
Tebe, A leeone vendicò il tradimento fatto èt Pa- 
dre Hi Uccidere per ai tui ordine TaWdte > fe- 
fco £iu* , tt fceleratu S , eode m . 

33 Adramalecb. e Sarafir trWèiiàroùò fìò Pa- 
dre Sennacberib Re degli AJprj fratto cb' egli fa- 
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it+ Del Purgatorio 

Sovra Sennachcrib dentro dal tempio f 
E come morto lui, quivi 'Mafciaro , 
Moftrava la mina, e '1 crudo feempio, 

Che fé* (34) Tamiri , quando ditte a Ciro* , 
Sangue (35?) fìtifH » ed io di fangue t* empio* 
Moftrava , come in rotta fi fuggirò 

Gli Adiri, pei che fu morto (36) Oloferne » 
. E anche le (37) reliquie del martiro» 
'Vedeva Troja in cenere e * n caverne: 

. : v - ■ lO 

m m I »* « . 

1 . . t • - * • • v * . . 

erìficava all'Urto Neftrocb, 0 trucidatolo fi fug- 
girono iteli* Armenia . liù. 4. Rig, cap. ip. 

34 Regi** di Sci zi a , la quale prefoco» ftrat* 
ingemma prigione Ciro Re di Perfia , che le ave* 
va uccifo V unico fuo figliuolo , lo fece decapita- 
re, e poi frefa la di lui tefta la pofe in un* otre 
m pieno di fangue dicendo fatìa te fanguine , quem 

V tìa Ì avuta inerti Jet et parola t h *tt* latin* . 
. 36 Capitano degli Afflrj trucidato dalla vaio* 
rbfa Giuditta . 

. 37 /Cioè la gran ftrage , che dagli Ebrei fi fe* 
) degli Affirj dopo V uccifionè iel condotti ere nella 
/oro fcoviptgltiita fuga . .: 

» ■ 
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Canto XII ti J 

O' ( 38 ) Hion , come te ( 39) badò e vile - } 
Moftrava '1 fegno , che lì fi difcerne ! 

Qual di pennel fu maeftro , e di (40) ftile» 
Che ritraete V ombre e i tratti , eh* ivi 

, Mirar (41 ) farieno uno ingegno fottile ? 

Morti li morti , e i vivi paren vivi . 
Non vide (42) me' di me > chi vide '1 vero» 
Quant'io calcai, (43) fin che chinato givi. 

Oc 

3$ Troja è la provincia , tlìon la Città prò-* 
priamente fr bene da Virgilio, ed altri Poeti 
antichi fpejfo Troja per la Città fi piglia . 

39 Dante figura Ilio effigiato così umile 9 mi» 
rat; do alla patetica ejprejfione di Virgil. Cecidit- 
que fuperbum Ilium, c> omnis humo fumat Net- 
tunia Trofa. 

1 40 IJlrumentò da dìfegnare , * non forbita t 1 
-.vaga, dicitura » come inettamente /piega taluno* 
Quando giunfe a Simon V alto concetto , che a no- 
me mio gli pofe in man lo Itile , dice ti Vetrari 
- ca lodando il Pittore , ebe gli ave a fatto il ri 
* tratto di. Laura* 

+1 Guardare con ammirazione + :? 

42 Verfo che vale un Perni non vide quelle 
perfone pià al naturale eòi fi travò prefente a ri^ 

y mirarle, non nelV effigie loro, ma in fe ftefe. 

43 Fimckc io giva colla perfine chinata per *+> 
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j ÌS Del Pupo atout© 

Or (44) fuper!nte> e via còl vifo aìtfero, 
Figliuòli d* Eva , e non chinate M volro , 
Sì che veggiate *\ voftro mal fcntlero . 

Più era gii per noi del monte {4.$) volto , 
E del tammin del Soie affai più fpefo» 
Che non (limava V anima (47) non fcidto ; 

Quando colui, che fèmore innanzi (48) attefo 
Andava , cominciò ; Drizza la tetta : 
Non è più tempo da gir 1 sì fofpefo„ 

Vedi coli un» Angel , che s'appretta . 

Per venir vetfo noi: (49) vedi, che tori» 
Dal fervido del dì V ancella fetta , 

Di 

». 

- 

Hermeglio quiirifltke ì**tfe mei pavimento . £*ei 
f ivi è in luogo di giva . 

44 Orsù vi* invanitevi pure, a mndaf* furi 
evi e*po àttà fé**,* mai attafare gli vechi 4 
confiderà** la vèftra rroRriln* vile oc. * ì ìmpa. 
reggiate Sa grazia* fnefia freme* tanteffion*. 

45 (*ir*tv, 

46 ¥iu a fai di tempa tmnf amato avevamo , eh e 
fi mi fura dal cammino del Sole. 

47 Tenendole qua fi ivgato 4* atten%lone * affla* 
% 'tone in ami pavimento i flirtato • 

48 Attinto a ciò , the conveniva opèrure . 

49 Vedi > ebe la fefta ira di qaefto ^nìnto dì 
à già paffata, ed avendo campinto Vmfikio fuo. 
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Canto XII. il? 

Di riverenza gli atti e '1 vifo adoma , 
Sì eh* ci (50) diletti lo Sviarci *n fafo: 
Penfa che quefto dì inai non ($t ) raggiorni. 

T era ben del fuo ammonir* (52) tofo 

Pur di nr n perder tempo > sì che *n quella 
Materia rcn potea parlarmi ( 53 ) chinfo. 

A noi venia la creatura bella, , 
jfta'ncn ( ?4) veftita, e nella faceta, quale 
fu > tremolando * mattutina ftelìa , 

Le 

y> far** dal fervigio debole * che col f*è tor- 

f* fra il giorno 1 così nel V. 118. C*#. ai- 4i 
firtj^ Cantici, E già le quattro ancelle era» del 
giorr e rimafe addietro : e che le te Jervìuo al 
,5 h come di succile e fantasìa di Ovidio *el M. 
a detti Trasform. fungere eo*os TitaA velccibus 
inper*: horis : Iuita De* Celere* peragttnt • 

50 O qui diletti non fignipea recar* * KM rie*» 
ver diietto \ 0 dovrà ffiegarfi: dilettò anello P 
inviar noi i* su > pigliando nuelV eì per qua*- 

r*/i . 

51 St+r/> f/i unè volt è a perduto per femprt, 

ritorni quel -, che è pnjfatn . ' ' ' ? 
5? Pratico, e ben capace* 

Greci fino famigliare a i Patti iatimi : Ni> 
gra oculos , alba genas ce- di candida vefio copèrta . 
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t t$S x>pl Purgatorio 
Le braccia aperfe , e indi aperte V ale? 
DifTe ^ Venite qui fon preflò i gradi , 
E agevolemente ornai ( 5J ) fi fale . 
A quefto annunzio vegnon ( $6) molto radi: 
O gente umana, per volar fu nata, 
Perchè a poco vento così ( 57 ) cadi ? 
Meriocci ove ( 58) la roccia era tagliata 
Quivi mi battéo T ale per la frente, 
Poi mi proraife ( $ 9 ) ficura 1' andata . 

' Co- 

SS Si fale più agevolmente /gravati dalla fu* 
ferita , vizio degli altri più grave . 

jtf Affai pochi , offendo molti fftmi quei , eòe per 
^fuperhia non corrifpondono alle divine chiamate . 

57 All'urto di poco vento di vanagloria : traf 
lazione pigliata dagli uccelli , ai quali viene 
dal vento il volo impedito , e al baffo fono tra* 

fportati loro malgrado . Dubita il Landino , fi 
, faepo terzetto lo dica il Poeta in perfetta prò* 
fria % 0 pure feguiti l'Angelo a favellare, ed ha 
per vero dire il dubbio non leggiero , ne irragio* 
mevole fondamento . 

58 Lo J coglio , che formava il monte , era aper* 
to , e tagliato a fiala , per la quale al feconda 
balzo fi afeendeva . 

59 Cioè per virtù di quella fer coffa d 9 ale , che 
m % ua fi u * filamento immaginata alla poetica la 
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C A N * V XII. U, 

Come a man delira , per falire ( 60 ) al monte » 
Dove tfede la Chiéfa , ( 6*t ) che foggioga 
La (62) ben guidata fepra (63) Rubacontc> 

Si rompe del montar V ardita (£4) fega , 



Per 

. \ ' 

turava dal primo peccato , che purgava fi nel prr 

.... 

tuo girone . 

60 Al monte, dove in Firenze è la Chiefa di 
San Mimato . 

61 la fua fituazicne domina Firenze; 
•* ft a f°P ra d a quella parte, dov 9 è Rubacontt 
ano de i ponti d* Arno . 

Ci Ironia : Firenze ben guidata* e governata, 
iìoe tutto al Contrario . , 

6*3 Che oggi più comunemente fi chiama il Pon~ 
te alle grazie , M. Ruhaconte da Mandello cava» • 
Iter Milane/e fu Podefia in Firenze V anno 133Ó. 
e diede il nome a quejìo Tonte, che fu fabbrica f 
queir anno di fua reggenza , 
, 64 La ripida e lunga falitax togupropriamen* 

te fignijica furia di vento impetuljb , 0 M allrm 
fimile cofa. r ' ' 



i 

« 
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Per lc'A6<i) fcalce, che fi fero (66) adetade, 
CV era ficaio 'l quaderna c la doga : 

6$ F*rr* # cordonata . f * & va/r* v*/*?* 

f mafie fc3le 9 di cui qui ragiona ft , e vi ho più 
volte fermandomici ' ripigliata agiattme»te lena 
meli* montata f ed è u» rifatti* a moda di cardo» 
me fatto di pietre, the poco follevafi Jopra dei 
piamo per foftenere il terreno <f un* erto tratto 
tratto alquanto appianato* e co» ordirne prepor- 
ziomevole difpofio ad agevolarne la fu Ut a coir lar* 
ghetta, e dì fianca maggiore daW uno all' altro , 
di quel che portino , gli {ciglioni avanti a Chic 
fe t m mitri edifizi » e /cale a cordonato , 0 Jenu 
plicementc cordonate imTofcana fogliam chiamar* 
te malgrado la Crufca , eòe tali voci no» ba 
smottate , e fpiegm (calea ordirne di gradi ovanti 
odi fiti . 

& A quel buon tempo antico f che i» Firenze 
non fi facevamo frodi , e furfanterie di falfore 
fiori, e mi fare del Pubblico. Allude a due cafi 
fegmiti m fuo tempo t il primo , che uno faljtfice 
il libro de 9 conti del Pubblico frappandone una 
carta , e fofiituemdone «»' altra -, el fecondo , che 
*»' altro togliendo via la doga marcata , e fe~ 
gmata col figillo del Comune , co» cui fifegaava* 
•a tatti i vafi di nùfura , che ferviva»» a cun* 
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Così s' (tffi) alleata la ripa, che cade 

Quivi bea ratta dall' altro girone : 

Ma (6*$) quinci , c quindi 1' alta pietra rade. 
Noi (6*9 ) volgen d* ivi, le noftre pedone, 

Beati pauperes fpìritu » voci 

Cantaroa ù che noi diria fermone . 
Ahi quanto fon diverfe quelle ( 70 ) foci 

Dall' 

trattari , P adat& ad un* alita va/a 9 che tenevi 
menu , vendendo con fucilo il vino : male perà il 
Dame Ila /piega doga per U pagina, eòe fu tolta} 
via da quel libra maefiro % dicendo eòe L litri im 
quei tempi fi facevano di tavole . 

f 7 Riman* agevolata per fimilc Scale* quefia 
ripa , la qual per altro feende giù dal fecondo 
si primo girone* affai ripida , 

69 Ma c perì più fi retta della detta co fi a , a 
cordonata K che tir* a, S. Miniato ficchi U 
fponda di pietra, tocca dall' uno e r altro lato chi 
per quella ff/e . Qut Virgilio nel Uh. 3. dell' £- 

neid. Hinc alca* equeft projettaque faxa Pachyai 

Radimus 

60 Voltandoci verfo il fecondo balzo , c incanì* 
minandoci sù per quello. 

70 Qui frette imboccature di fen ti eri : più co» 
munemeute f fi piglia per apertura di vallata tré 
monte , 0 per quello, parti del % F t urne 9 dove co- 
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Dall' Infernali / che quivi per canti 

S' entra , e laggiù per lamenti feroci. 
Gii montaròm fu per li fcaglion fanti > 
, Ed efier mi parea troppo più lieve, 

Che per lo pian non: mi parca davanti * * 
Ond* io Maeflro y à\ , qual cofa greve 
\ Levata s* è da me , che nulla quafi. 
Ter me fatica andando fi riceve? 
Rifpofe : Quando i (71 ) P, che fon rimafi 
! Ancor nel volto tuo predò che ftinti 
1- Saranno, (72 ) come P un , del tutto rafi, 
fien li tuo* piè d«l buon voler sì vinti, 
? Che non pur non fatica, fentiranno , 

Ala Ha diletto loro effer su pinti. 
*Àlior fec* io come color, che vanno • 

Coi*- cofa in capo ( , non da lor fiputa , 

Se non cne i cenni altrui (73) fofpicciar fanno * 

t -i v > Per- 

tra in mare , Che venga dal fauces latino , par 
chiaro , egualmente lene diccndofi a Jìgnificare ti 
medefimo fauci, e foci , ficchi apparijce qtteft 7 ul- 
tima voce in accorciamento di quella prima . 

71 Il ? , cioè le cifre de 9 peccati , le quali ti fu* 
rono incife in frànte dall' Angelo Portiere. 

71 Come il primo P fcancellato da quella mi- 
fieriofa percofa . 

73 I cenni altrui 0 dì derìfiene , 0 d' accufe , 
'# di meraviglia ne mettono qualche fefpitPo . * 
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Perchè la mano ad accertar s* ajuta , 

E cerca % e truova, e <jueir uficio (74.) adempie , 
1 Che non fi può fornir per la veduta: 
E con le dita della delira ( 75 ) feempie 
Trovai (76") pur fei le lettere, che 'ncifo 
Quel dalle chiavi a me fovra le tempie : 



A ( 77 ) che guardando, il mio duca forrife . , 



54 Col toglierfi di capo taflando per efempì* 
una piuma , • una lappo/a : ciò , che egli non p j- 
irebbe fare per ajuto , e direzione degli occhi % cbt 



7<S Solamente fei , avendomene per altro P An- 
gelo, che fedeva cu/lode alla porta del Purgato* 
ri0 t incife fette fu la fronte. 

ff Al qual* atto di cercare, t toccare , e con* 
jarfullc dita le incife lettere. 
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CANTO XIII. 



v » t 



U K G 0 M £ % T e. 

i • • 

Giunto Dante /opra il fecondo balzo, ove fi 
», . 
purga il peccato della Invidia, trova alcune a» 

mime ve/lite di ciliccio , le quali avevano cuciti 

gli occhi da un filo di fervo ; e vede tra quelle 

Sapìa donna Sancfe . 

NO i eravamo al fommo della fcala , 
Ove ( i ) fecondamente ( 2 ) fi rifega ^ 

1 Immaginati fette botti una fopra V altra di 
tal proporzione tra di se, che della prima foffe 
minore la feconda, della feconda la terza, e co- 
si veni/fero fermando fin* alla fettima più alta , 
e più piccola di tutte : e in oltre immaginati 
auefta di f uguaglianza di f uguale in modo, eòe U 
prima botte fia in giro più larga della fecondi 
per e/empia quattro palmi , ma poi la feconda ri- 
/petto la terza vantaggi meno di quattro palmi , 
e così via via degradando fin 9 ali 9 ultima : Or que- 
fio farebbe un tal qual modello della montagna di 
quefto fantafico Purgatorio . 

1 Si firinge , / ritira in. dentro. Coti t nture 
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Lo monte , che ( 3 ) falendo altrui (4) disnula . 

Ivi così una cornice lega 

Dintorno 'I poggio , come la ( $ ) primaja, 
Se non che V arco fuo ( 6 ) più tofto piega . 

Ombra (7) non gli è, nè fegno, che fi paja: 

N a Par 



maeftri de i Palazzi a ogni piano fi rifegnano , 
Jcemandofi per efempio un palmo della grojfezzs 
del muro t e quefti affottigliamenti di muro a ogni 
palco chiamanfi le rifeghe : i Poeti dunque erano 
giunti alle feconde rifegbe del monte . 

3 Salendo , cioè mentre vien J alito : modo di 
dire figurato: cost il Petrarca Gufando affligge 
più che non conforta; e Virgilio Uritque videa* 
do Fcemina , cioè dum videtur . 

4 Purga dal male de* peccati . . 

5 Primaja V ifteffo che prima, ed è voce antica 
s cui per oppofizion corrifponde fezzaja , eòe vale 
ultima , da cui viene da fezzo , cioè all' ultimo . 

6 Più prefio piega , e volta , e fendo di piò a»- 
gujio circuito. 

7 Non compari fee ft un'anima, nè fi vedono 
immagini effigiate su la ripa , 0 nel fuolo della 
ftrada , com* erano nel balzo di fiotto : con giudi* 

zio non ve le pone fe qui avevan tutti gli scebi 

ferrati . 
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Par (8 ) sì la ripa, e par sì la via fchietta» 

Col livido color della petraja. 
Se qui, per dimandar, gente s* afpetta, 

Ragionava '1 Poeta » i' temo forfè , 

Che troppo avrà d' indugio noflxa (9) eletta: 
Poi fifamemc al Sole gli occhi porfe : 

Fece (10) del deftro lato al muover centro, 

E la finiftra parte di sè torfe : 
O ( 1 1 ) dolce lume , a cui fidanza i* entro 

Per 

8 Ma fi vede bensì la ripa, eia ftradafcbieU 
fa , e fenza ornamenti , e di pietra dt color li' 
Vida , colore multo adattato ali 1 invidia , che s' at- 
trita , e illividì fee del bene altrui . 

9 La no/Ira determinazione già fatta di /ali* 
re quefto Monte : # pure V elezione della firada , 
per cui incamminarci . . 

10 Fece una giravolta su la man dritta, te- 
tenendo fermo in terra il pie deftro , e /opra di 
quello, che ferve come di centro, girando il pie- 
de jtniftro , e facendo di quefto circonferenza , e 
così formò , come fi fa colle fefte , 0 compafo , un 

femìcircolo . 

1 1 Preghiera al Sole , empia a prenderla , in 
fenfo proprio : per ridurla a buon fenfo , convie- 
ne intendere il Sole divino , che ba le fue perfe* » 
tatui , e grazie $er raggi . 
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Per lo nuovo cammin, tu ne conduci, / 
Dice», come condur fi vuol qninc* (n) entro* 

Tu (caldi '1 mondo; tu fovr' etto (13) luci; 
S' altra cagione in contrario non (14) pronta, 
Eflcr den fempre li tuo' raggi (15) duci . 

Quanto di qua per un ( io*) migliajo fi conta, 
Tanto di là eravam noi già iti 
Con poco tempo per la voglia pronta: 

£ verfo noi volar furon Tentiti , 

Non però, vitti, fpiriti ( 1 7 )'. parlando » 
Alla menfa d' amor cortefi inviti. 

12 Vale qua intra, come avverte il Bembo. 

13 Rifpleudi. 

14 Fa riparo , e ojlacolo , come le nuvole, 9 
altro, cbe 3? interponga tra gli occhi 9 e il Sole . 
Prontare vuol dire propriamente importunare , 
follecitare : far prefcim , premere , e di qui Im- 
pronto 1 improntezza , improntacelo per importu- 
no, importunità, a fai impronto, a per molta 
/garbatezza noj evale* 

1$ Scorte. 

10 Un Migliajo di pagi , cioè un miglio. 

17 Che parlando invitavano cortejemente altrui 
al convito della caritè , virtù contraria al vizio 
Jeir invidia* 
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• 

La prima voce , che paflo volando , 

Vinum ( il ) non bahent , altamente difle , 
E dietro a noi 1' andò ( ip) reiterando. 

E prima, che del tutto non s' udifle, 

Per (20) allungarli,™* altra, V fono (11) Orette, 
Paflb, gridando, ed anche (aa) non s* afEffe. 

O, 

V 

■ 

1* Parole della Santi ffima Vérgine dette per 
Cauta ver/o il prof/ime alle Nozze di Cana di 
Galilea , per impetrar dal fuo divino Figliuolo la 
mutazione delV acqua in vino , e con ciò rifpar- 
mi are a quegli Spofi la confusone . 

io Più e più volte replicando* 

ao Per il difeoftarfi, ed allontanar/!, che fa* 
teva. 

ai Vigliuoto di Agamennone, e CUtenneflra , 
celebrato da i Poeti per V amicizia con Pìlade , 
e infamato per aver uccifo fua Madre in atto di 
praticare con Egifto > // padre d* Aquino per mi* 
tigare V indegnità , che un Matricida fi a mefpf 
mi Purgatorio > lo nomina col foto primo titolo di 
loie : Oreftis cui non nota fide* ? Ma il capric- 
cio poetico di Dante già s' è arrogata quefta li» 
cenza di mettere sa e già chi gli piace . 

aa Non fi fermi. 
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O , difs' io , padre , che voci fon quefte ? 

E (13) com* io dimandai -, ecco la terza. 

Dicendo; (»4) Amate , da cui male avelie . 
Lo buon maeftro: (15) Quefto cinghio sferza 

La colpa della 'nvidiaS (26") e però fono 

Tratte da amor le cordo della ferza. 

N 4 Lo 

ti Ó appetta terminata tal dimanda, 0 pure 
nelf atto mede fimo , che io di ?ià interrogatalo . 

14 II precetto di Gesù Criflo diligice inimices 
veftros, benefàcite iis , qui cxkrrunt vos , Mattlr* 5. 

Sì«ift<> cerchio , e girotte punifee; cioè in 
quefto fi purga il vitto dell 1 invidia . 

26 E 'perè le corde della sferza i confiti fono 
sferriti gV invidhfi, fon* tolte, è cavate da ca-\ 
tìtàr * da amore v 'é U freno , che ne ritiene, * 
nonciitìfda correr* ad inviliate il Bene degli 
altri i^éete tjférè di qualità contraria a IV invìdia, 
$ualé èqmelfé d'tfp opzione di animo % che din- 
dina ad amarlo : 0 più t off* dee e fere il freno 
di qualità contraria alle dolci voci , che ad ama- 
re ne invitano, e com'poftef di voci minacciofe , e 
terribili, che dall' invidiar ci ritengono -, e quali 
fiano quefte voc4 di fuono orribile , e fpavèntevo- 
le , nel feguente canto compariranno , ove poi al- 
la fine concluderà : Mai voi prendete V efea , sì 
che T amo Dell' antico Avverfario a se vi tira , 
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Lo fren vuol eflere del contrario Tuono: 
Credo * (17) che l* udirai, per mio avvifo, 
Prima, che giunghi al paflò del perdono • 

Ma ficca gli occhi per V aer ben filò , 
E vedrai gente innanzi a noi lederli, 
E ciafcun c ( al ) lungo la grotta affilo . 

Allo* 

E però poco vai freno , o richiamo . // Daniella 
fnijeramtnte confufo tra le traslazioni sì difpara» 
te di fuono % e sferza , f piega quel corde per cor* 
de da ftromento , che dice effer tratte , cioè toc* 
cute , e tafleggiate , come le corde d % una tira , 
0 di un Liuto ♦ ► » v 

27 E credo mi fi porgerà occafione di ammae- 
strarti con falut evoli avvife su quefto particolare 
frima , che arrivi a pie della /cala , ebe dal fe~ 
condo al terzo balzo conduce; ove fi finge V An- 
gelo , che perdona , # rimette il peccati 4 al qua* 
le fi e in que/fo cerchio foddisfatto * 0 pure co** 
rent emente alla dichiarazione in fecpmdo luogo So- 
pra pt opojla , ma che di . gran lunga anteponga 
alla prima , E credo , che quel contrario fino del 
freno l y udirai > fe mal non m* appongo , prima 
eòe a pie giunga di quella fcaU, che dal fecondo 
ni terzo balzo fa firada-. 

a 8 Lungo la co /la del monte, ejfendo' proba hi* 
U > €be il Poeta fcrivetfi ctccii , r «#/# grotta > 
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• • * 

Allora più che prima g i occhi aperfi; 

Guardami innanzi, c vidi ombre con manti 
Al ( *9 ) color della pietra non divedi . 

E pei che fummo un poco più avanti , ,4 
Udì gridar, ( 30) Maria, ora per noi, 
Gridar , Michele , e Pietro , e tutti i Santi i 

Non credo , che per terra vada (31) ancoi 
Uomo sì duro, che non fofle (32) punt© ì 
Per ccrrpaflìon di quel, eh' i* vidi poi. 

Che quando fu' sì preflV» di lor giunta, 

i ehm 



tome ofTerva il P. d* Aquino ; SÌ perebe fatta 
menzioni dell* fritta di Catoni nel piano , non 
fi favella poi p*à di grotte ne i gironi ; sì anco* 
ra perche fi deferivano quefte anime efprejfamentt 
in tal pofitura , come fe fi appoggia/fero al majfo , 
rhe dietro te regge, al eòo non e adattato il con- 
tavo de una grottm % 

* *9 Dr color livido > toni era quel delta pietra , 
30 fio* tutte le litanie de' Santi t come fan 
gii ttrbì, che fiatino accattando alle Cbiefe dò 
toncorfo. 

v f i Vale oggi , adejp* , voce Lombarda più voi-* 
te ufata dal noftro Poeta , ebe fembra talora fa* 
re incetta di fimiglta»ti vocaboli , 
*, 31 ferito dall0 comp ajfme nel cuore f 
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Che gli atti loro a me venivan ( 33 ) certi 
Ter ( 34 ) gli occhi , fui di grave dolor munto . 

Di vii ( 35 ) ciliccio mi parcan coperti , 
E V un (36) fofferia P altro con lafpalla, 
E tutti dalla ripa eran fofFerti : 

Così li cicchi , a cui la roba ( 37 ) falla, 

Stan. 

1 • 

g • « . * 

33 dift'/nti, che indubitatamente tati quali 
èrano li dij cerneva . 

34 La compaffione mi /premè a forza dagli oc* 
chi lagrime in abbondanza . 

35 U velimeli* cita f-affi d* autori frequenti* 
vi ente con molta erudizione % ma fov ente con poca 
fedeltà , come qui , dove per autorizzare la fan* 
tafia del Poeta affibbia a Geremia queftr tefi& 9 
qui peccatur eft , ut invidus , cilicio pcenitcnti» 
accingami: . Ciliccio è forte di vefle intejfuta di 
fetole di Cavallo ruvida e pungente , che appli- 
cata immediatamente alh cérm M continuo le 

mi 

rode » 

36 Soffria il pefi dell 9 altro * perche I 9 uno ali* 
altro appoggiava/, di fianco , c di dietro fi ap- 
poggiavano tutti alla roccia dei monte , dalla qua* 
U erano foftenuti * 

37 A cui manca inaftettaumenU Ubifognevtr 
U a vivere . * 
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Stanno a' (38) perdoni a chieder loibifogna, 

E T uno *1 capo fovra V altro (30) avvalla, 
Perche in altrui pietà tolto fi pogna, 

Ne n pur per lo fonar delle parole , 

Ma per (40) la vifta, che non meno agogna: 
E come agli orbi non approda '1 (41 ) Sole, 

Ct sì ali* ombre , dov* io parlava ora , 

Luce del Ciel di sè (42) largir non vuole $ 

3$ À'ft Cbrefe t dov'è il perdono A 
49 P'*g* , abboffa , e appòggi a il capo foprm 
dell' a 7 tro , per rif vegliare più tomamente in aU 
tmi la pietà . 

40 Per la vijla di poftura ix miferalile , in cui 
t «torà a bella pofta mali zi of amente /' atteggiano. ' 
€be non meno delle parole commove « pietà . Ago- I 
gn-,re propriamente * afpirare al poffe di mento di 
ebe che fa , bramandolo con tale anfo fa avidità > 
eb 9 è uno firuggerfi di defiderio , qui firuggerfi p er 
€ompaffiont m 

41 M/peto* à loro è come se non forgejfe fui 
*oftro orizzonte , non potendolo veder mai . 

4> Fare di fe largo dono , vedi la cafa delP 
invìdia deferìtta da Ovidio net Uh. a. delle Me* 
, tamorf. , da cui ha prefo Dante varie fpecieper 
q**Jlv fuo girone m 

1 
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Ch' a tutte un fìl di ferro il ciglio fora , 

E cuce sì , com' a ( 43 ) fparvier felraggio 
1 Si fa , però che queto non dimora . 
A me pareva andando fare (44) •Irraggio» 

Vedendo altrui, non eftendo veduto: 
: Perdi' i* mi volfi al mio configlio faggio. 
Ben fapev* ei , che velea dir lo ( 4$ ) muto: 

E però non attefe mai dimanda : 

Ma dine: Parla, e fii breve e (4$) arguto. 
Virgilio mi venia da quella banda 

Della cornice , onde cader fi puote, 

Perchè da nulla fponda s'(47) inghirlanda: 
Dall' altra parte m* eran le dcvot* 

• • ; ■ 

• m 

4$ Sparviere non bene addomejlicato , perete 
troppo fi sbatte. \ 

, 44 Far loro oltraggio > se non veduto da ejft ve- 
dendoli io p affava oltre fenza far motto a guifa 
di non curante : perchè, cioè per l* fual co/a. 

, 4S Ciò, che io voleva dire, ancorché non lo 
diceffi ancora . 

afi Avverte il Padre # Aquino nwn eferfi ufa* 
ta dal Poeta la parola arguto per fervire ali* 
rima , ma al fenfi 5 perche efendo i ciechi di 
mente meno diftratta , ftà bene il parlare con ef* 
fo loro con brevità , ed arguzia . 

% 47 # «* * ***** * * circondila da alcun riP*n 
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Ombre, che per ( 48 ) P orribile cottura 
Premevan sì, che (4?) bagnavan le gote. 

Volumi a loro, ed, O gente ficura , 

Incominciai , di veder P ( 50 ) alto lume# 
Cae '1 dillo ve Uro folo ha in tua cura . 

Se tofto grazia (51) rifolva le fchiume 
Di voftra cofeienzia , ( 5* ) sì che chiaro 
Per efla feenda della mente il fiume,* 

Ditemi (che mi fìa graziofo e ( $j ) caro) 

éfi Orribile per ejftr rozza , non ragguagliata > 
e li/eia . 

49 Benché avevano le palpebre cucite , mndìT 
meno dirottamente lagritnavano . 

50 Iddio , a cui folo anelate . 

51 Purghi le brutture , e le macchie della vo- 
ftra cofeienza . Quel fe è tafollta fermoletta tan* 
te volte mentovata di defiderio . 

52 Sicché da ejfa già ben purgata* come da 
fonte , ne derivi un conofeere più lìmpido ìhjìì* 
me, e più pieno \ e/fendo che per lo contrario li 
cofeienza macchiata ofeura V intelletto , onde l 
Apoftolo dffi de* Fihfofi viziefi : Obfcuratum ci\ 
inilpiens cor eorura. Rom. 2. 

53 Graz io fo* ancor qui vale gradito , e voa a?» 
venente, ne favorevole , come per lo più JxoJcji- 
g nifi care . 
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S* anima è qui tra voi , che Ila (54) Latina * 
E forfè a lei farà ( 55 ) buon f s' i* l* apparo* 

O frate mio, (5^) ciafeuna è cittadina 
D' una vera città : ma tu vuoi dire , 
Che vivefle in Italia peregrina • 4 

Quefto mi parve per rifpofta udir<* , 

Più innanzi alquanto, che là day* io ftava: 
Ond* io mi feci ancor più là (57) fentire » 

Tra r altre vidi uà' ombra, ( 58 ) eh* afpecrava 

la 

54 Ita lì atta , 

55 Di giovamento 9 fi la cono/cerò s feretri» 
tornato al Mondo fregherò per lei. 

55 Allude a quel di S. Paolo ; Non habemus 
bic manentena Civitatem , fed futuram tnquirìmus» 
ejjendo di tutti la vera fatria il Cielo , effendi 
noi in terra fol di fa faggio : o pure per efer al* 
lora /pigliate de 1 loro corpi f i quali foli poffett 
ricono/cere per Patria quella terra , onde trafer 
V origine : /' anime feparate non erano ne Italia- 
ne , ne Francefi t ne Tede/che . 

57 Avvicinandomi più d 9 apprefo a quello» che 
rifpofio m' ave a . 

58 Faceva fembianza d' afpettare qualche repli- 
ca da me , e come ftarebbe un* orbo , quando dub~ 
hiofo di ciò , che gli fofe fiato da altri detto % 
per non averlo ben capito fiefe col vifo volpato) 
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, C a k x 6 XIII. aoj 

In vifta ; e fe volefle alcun dir , Come ? 

Lo meato a guifa d* orbo in su levava. 
Spirto , difs* io , che per falir ( 59 ) ti dome, 

Se tu fe' quelli , che mi rifpondefh , 

Fammiti (*o) conto p per luogo, o per nome. 
T fui Senefc , rifpofe , e con quefti 

Altri (61 ) rimondo qui la vita ria > 

La- 

in fu in atto di voler pronunziare , Come dite ? 
Come va quefta coja , che io non V intendo ? così 
poco s propofito taluno , a cui non bo voluto al- 
tre volte fare il nome . La fpiegazione più giufta 
è quefta: e fe taluno volejfe dirmi , come poteva 
fe mirare in vifta di afpettare la mia replica al- 
la fua rifpoftaì mentre pure aveva ferrati gli oc- 
y cbi , che fon quelli, che più d* ogni altro fann9 
la fpia de' noftri affetti : ( rifponde Dante mede- 
(imo a quefta obbiezione ebe fi fa) eccolo come : 
teneva il vifo alzato in fu , come fanno i cie- 
chi 9 quando vogliono o afcoltare altri , 0 parlar 

50 Ti purghi , e peni per falire mondo al 
Cielo . 

60 Fammiti cottofeere 0 dicendomi il tuo no- 
rme , • almeno palefandomi il luogo della tua 

nafcita 9 - m , 

61 Mi netto r 0 ripulì feo > p*r render monda la 
fozza vita 0 
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Lagrimando (<fi) a colui, che Te ne pretti « 
Savia (6" ) non fui , avvegna che Sapia 

Felli chiamata, e tu' degli altrui danni 

Più lieta affai , che di ventura mia . 
E perchè tu non credi, eh' i* t* ingtnnt, 

Odi , fe fui , com* i' ti dico , folle : 

(Ju difendendo 1* (6*4) arco de* mie' anni. 

Era- 

■ » • • • • 

6i Piangendo . e fofpirando a Dia , acciocché 
conceda a me fe fleffo a godere . 

6*3 Concenino mi feribile, e non da Poeta di 
tanta fenno : // P. d* Aquino faviameute ha fir- 
mato pregio dell'opera di tralafciarto , non però, 
che non fojje capace di ejfer tra/portato in lati- 
no fenza eòi aveffe tanto de IP inetto. , potendo 
tradurfi, e tirarfi avanti it perioda da lui inco- 
minciato così : Sapiam ( quanquam fapientia tan- 
tum Nomcii inane dedit). Se vi è però qua le be- 
duna di gufto guaflo , a cui tali concetti™ tu fi 
medefimi confida ati non fetnbrino si mi/et abili , 
foddtsfacciafi a fuo talento , gli bechi , gli afa- 
pori t buon prò gli faccia , gli ponga egli anta v 
in opera, rinnovando l* fcoueex&e dell* oggi mai 
affatto fcreditato fecento fenza invidia , fequ*» 
& fua folus amabit. 

*4 Avendo già paffuta la metà della vita* che 
fuole comunemente godere «»' mmo > e A* beat fi 
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C A N T » XI II, 10> 

Erano i cìttadin mìci preflb a Colle 

In (6*5) campo giunti co* loro avvertaci : 

Ed io piegava Dio (66) di quel , eh' ($7) e' voli t . 

Rotti fur quivi , e volti negli amari 
Palli di ruga , e reggendo la (6"S) caccia 

ra famiglia air arco, perete fino a* 3 e. anni fi afe e», 
de , yfcro 40. è rame il calmo dell' arcò , e poi fi 
comincia pian piano a piegare 9 e difeendere z di 
fuefto mede di dire fi ferve Dante ancora nel fu* 
Convivio , ed e una fpecìe fimìte m f nella <P Ora* 
zio : Multa ferunt anni veniente» commoda fecum : 
Multi recedentes adimunt: e il Tetrarca *. Era 
giunto al loco , Ove fcende la vita , che ai firn 
cade, * - ■ j 

*$ Attaccati in tanaglia ce i Fiorentini. " 

66 Che che perdejfero % San e fi miei CincittadU 
m . Era fue/ia &ua\ata Gentildonna Sane/c * fi- 
Hata dalla Patria , e rilegata in Celle , nen ere* 
do per le fine virtà . 

67 Sl**fi dica , e V ottenni nen per merito de 9 
miei prieghi , che ragli d' afina non arrivano in , 
Cielo , dice il proverbio $ ma perche già Dio vole- 
va* che così rìuficijfe. 

«* La caccia , che f vincitori infeguendoli da- 
vano a i fuggitivi facendo d* effl di/ordinati , a 
; di/perfi un fanguinofi macello . 



s 



no Del Furgat©*!© 

Letizia prcfi ad ogni altra (6q) difpari ; 

Tanto, eh' i* leva 'n fu l'ardita faccia, 

Gridando a Dio,* (70) Ornai più non ti temo, 
Come fa'l (71) merlo per poca bonaccia. 

Pace (72) volli con Dio in fu lo (Iremo 
Della mia vita : e anpor (73) non farebbe 
J.o mio dover per pen«en*ia (cerno , 



Se 



6> Grandijfima , ; spareggi alile . 

70 Quefie font U parole di cofici riformate da* 
gli l fiatici: fammi ora Dio il peggio , che puoi % 
the io viveri , 'e morirò contenta i non ho più che 
temere , ftp bo the, fpersr di fiè • 

71 La favola del Merlo è, che e fendo papato 
un Genti a jo molto temperato % e dolce , il Meri» 
credendo Vjnvexno già finito fi fuggì dal Padro- 
ni 9 cantando non ti curo Domine , che ufeito foa 
dal verno , (che tal detto il volgo riconofee , c 
tifeontra nel canto del Merli) ma fé ne pentì 
preflo, che poco dopo e fendo nevicato , la ftagio* 

ne rincrudelì . ,..*.' 

72 Pace chiedendoli con pentimento , e perdoni, 

73 Non farei nel fecondo balzo del Purgatorio, 
dove feemato già il debito contratto con Dio per 
il mio peccato di Juperbia , pago ade fo il debito 
contratto per Ù peccato d 9 invidia , ma mi r'ttro* 
verei ancora neW Atrio del Purgatorio tra i ne* 
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q a k r n xn i su 

Se ciò non fofle , eh' a memoria m' ebb© 
Pier pettinagno in fue fante orazioni* 
A cur di me per cantate increbbe é . . 

Ma tu; -chi fé' , che noftre condizioni 
Vai dimandando , e, (74) porti gli occhi (75) fciolti 
Sì conV i' credo, e {76) fpirando ragioni? 

Qli ocelli, difs'io, ini fieno (77) ancor qui tolti. 
Ma picciol tempo: (78) che poch'è l'offe fa 
Fatta , per efler con Invidia volti • 

Troppa è più la paura ì ond' è (79) fofpefa 

Ql ^a- 



gtigenti , fe non fife che fi ricordò di me nette 
fue orazioni Pier pettinalo Eremita Fiorentino 
di fanti cojlumi. 

71 Vegli occhi fe fiotti fieno ne parla in dub- 
ito , perchè non vede 5 del ragionare girando con, 
afeveranza certa ? afferma , pm# ci fente. 

75 Non cuciti, come gli abbiamo noi, 

76" g parli rifiatando . 

77 Ancor io farò a fuo tempo qui punito con 
le palpebre cucite \ 

78 Ma per poco % perche poco ho offefo Dia guar- 
dando, e voltandq gli occhi tinti di livore per l* 
altrui bene J] 

79 Per cui rima» dubbhfa, ed in grand' ap. 
{renfione . 
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t' tnima mia r (f o) del tormentò di fótte f 

■ Che gì* lo '«carco di laggiù (Si) mi pefa. 

Ed ella » me * Chi t' ha dunque condotto 
Quafsù tra noi , fe giù ritornar credi ? 
; Ed io.* Coftui, eh' è meco, e non fa motto, 
> E vivo fono: e però mi richiedi, 

Spirito eietto» fe tu vuoi eh' i' muova 
Di là per te ancor li (82) morta' piedi . 

O quell' è a udir sì cofa nuova , 

Rifp«fe r che gran fegno è> che Dio t'ami* 
Petò col prego tuo talor mi giova: 

E chieggoti per quel Kche tu più brami , 
Se mai calchi la terra di Tofcaua, 
Ch' a' miei propinqui tu ben mi 1*3! «nfatni. 

Tu gli vedrai tra quella gente (84) vana, ^ 

80 Del tormtnto di fitto , ove l* fuperlia fi 
tutta -, effondo io fiato piùfuperbo , ebe tnvidiofo. 

Si M* ptf*, t mi dà pena t come fe lo pottafji . 
per il terrore di doverlo portate per lunga pezza . 

Sa Mortai fer mortali , che vivono ancora fot* 
topofti alla /stale neceffità della morte . 

Mi renda la buona fama perduta trai mìei 
Far enti , che hanno di me mala opinione. 

84 Li troverai tra quella gente vana de' So» 
neft. Il Vellutello fa + quel vana una chiofa tan» 
to obbligante • f ' difobbligonto guella del 
Landino • 
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Canto XIII. *#3 

Che (85) <P«» ut Taiamone , e perduragli 
Più di fpcraaza , eh' a trovar la Diana: 
Ma più vi ine t saranno gli ammaragli . 

OJ CAN- 

• * 

1$ Sperano nefP acqui fiato Porto di Taiamone 
fofto a i confini della loro Maremma , già imma* 
ginandofi di mettere in mare formidabili armate 
navali; ma andrà loro fi* fallita quefta fperan* 
%a di farfi grandi per quefta via., .di guel the 
fa lor» riufeita vana la fperanza ora perduta Hi 
trovare una grojfa polla d 9 acqua viva , .che ere* 
devano paffar fitto serra per la loro . dna » e 
dopo grojfe fpefe in ifeavamenti in molti diverfi 
luoghi , non l'&an mai potuta trovare • percola 
cbiamafier Diana» ci vuole a ripe/carjo quale ba 
.antiquario di Siena, 

%6 Ma pikt che il popolo minuto 9 riporranno 
fu Taiamone grandi Jperaute i Cittadini princU 
pali , che già fi figurano di ejfer fatti dalla JBa* 
pubblica Ammiragli delle fue flotte , ed avere ti 
dominio del Mare col lor a valere 9 e comande : 0 
pure nelle incredibili fpefe fatte in adattare , e 
fortificare quel Porto . più svi rimetteranno a*el 
, loro i più potenti, e quei f che forno de* Grandi 

# Siena, e ne forano m*£ghri onori , e 
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CANTO XIV,; 



ji n o 6 Ai % K r à: 

Continua U Poeta il purgamento del peccato della 
Invidia : e moflra di trovare fui medefimo 
bàhò M. Guido del buca da Bertiuoro > e 
M. Rinieri da talboìi di Romagna ; 

CHi (i) * coftuì , che h noftro monte cerchia 
Prima che morte gli abbia dato il (a) volo , 
E apre (3) gli occhi a fra voglia > è coperchia ? 

t Parla M. Guido del buca da Èertìnoro co» 
M. Rinieri de' Calboìi dà Forlì, * fuaUfiavanO 
*f aitando il ragionare, che fi faceva irà Sapìa , 
t Dante perfetta di voce fereftierè, è che già 
aveva dettò d'epr vivè ìè carni, * ojfas del 
cbe ammirati que(ti due òrbi irà Si difcorroHò . 

a Jtt volò fpedito* e Ubero fciogliendolo dai là* 

CI del corpo . 
3 avendogli cuciti come noi , 



CAttfd XIV. li* 

Non fb> chi fia> ma fo, eh* ei non è folo: 
Dimandai tu, che più gli t* avvicini, 
E dolcamente, sì che parli, (4.) secolo: 

Così duo fpirtì T uno all' altro (5) chini 
Ragionavan di me ivi a man dritta: 
Poi (6) fer li vili , per dirmi , lupini : 

E dìfle 1* (7) uno: t) anima, che fitta 
Nel corpo ancora inver lo Ciel tcn vai , 

D 4 Per 

r — 

■ ■ ». » ■ • 

!•••».. • • • 

4 E accoglilo dolcemente . sì che parli : (ef- 
fe* do accolo accorciatura, e fincope di accogli- 
lo* Così il Burchiello nel 3, Sonetto della fecon- 
da parte diffe tolo per toglilo : vedi il Varchi nell 9 
Ercolano a carte 176.) sì eòe allettato da qut- 
fie cortefi accogliente parli > i rijponda? llLan» 
diuo /piega goffamente Parlagli a tutta perfezio- 
ne , perchè , die* egli , Colo vai punto fermo , che 
fi pone\ amando ia fintenza e finita. Il Vellu- 
tello poi legge a colo, e lo tir* dal latino tolo* 
Jtgniflcarè Mostragli riverenza* ed onore. 

5 V uno chinato verfo delP altro in atto di far 
tra di te pjffi pi fi. • ' 

6 Per atcìfìgerfi a parlare a ine alzarono fu 
wJÒ il Cielo il volto : Lo mento a guifa d'or- 

b.c. _ 
1 in su levaro > " " M * 

7 Cioè M. Guido. 
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31* DU FtfUATtìftld 

Fcr carità ne confola » e ne (t) ditta» 
Onde vieni , e chi fe* ; che tu ne fai 

Tanto maravigliar della (o) tua grazia » 

Quanto (io) vuol cofa» che non fu più mah 
Ed io.- Per mezza Tofcana (n) fi fpazia 

Un fi u micci, che nafce in (la) Falterona, 

E cento miglia di coafo (13) noi faiias 
Di fovt' effe rech' io quefta perfona* 

Dirvi chi fia, fatia parlare indarno» 

Che '1 nome mio ancor molto non (14) front 

• • * 

» 

• - 

9 E dì a noi » non dal vario dire , ma dalverm 
lo dittare . 

t 9 btJ favore, e privilegio da te ottenuti • j 

10 (Quanta maraviglia richiede taf* * infoU* • \ 
ta , e non mai da ette Mondo è Mondo veduta , 

eie ano quafsà {alga del fuo terreftre , t mortai 
corpo aggravate > 

11 Si difiende, t dilata un fiume pietelo ne* 
fuoi priucipj (parla delV Arno.) 

li Montagna delV Apennina nelle fiato di Fi* 
renzeprefo i confini della Romagna. 

1 3 Perche fecondo Gioì Villani tutto il fuo cor» j 
f e farà forfè miglia lao. 

14 Non è ancora molto famofo % ^ - ; 
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Cauto XIV. ai 7 

« 

Se ben lo 'ntendlmento tuo (15) accarno 
Con lo 'ntelletto , allóra mi rifpofe 
Quei, che prima dice a , tu parli d'Arno» 

E P (16) altro dine a luì Perchè nafeofe 
Quelli >1 vocabol di quella riviera, 
Pur com > uom fa dell' orrìbili cofe? 

E P ombra, che di ciò dimandata era , 
l Si (17) sdebitò così: Non fo; ma degno 
Ben' è, che >1 nome di tal valle pera: 

Che (t 8) dalprincipo (1$) fuo , dov' c sì (20) pregno 

r ij Propri attinti e/prime V entrar molto a den- 
tro nella carne con artiglia , 0 altra sì fatta *t- 
fa 9 qui vaie , fe ben penetro nel tuo concetto 
incutale col mio intendimento , 0 4 tuoi penfameu* 
ti comprendo* 
I* Cioè M. jinierU 

17 Soddisfacendo alla mia ricbitfla con tal ri* 
Jpo{ta . 

it Perciè in tutto queflo tratto di paefe 9 da 
dove nafee fin a dove P Arno finijce , a sbotta in 
Marc* v* è una gente sì ribalda , e sì ferver fa , 
ale non pajono più uomini , ma lejìie , 

%9 Cioè del fiume Arno . 

a© Mi piacerebbe V interpeiratìou* del Landi- 
no , il quale filma pregno voler qui dire gravi- 
dia a? acque, e fino a qui farei dalla fua, ejfen- 
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ai* D b t h»6ATORìo 

I* (n) alpeftro monte, ond* è tronco Pcjord* 
Che 'n pochi luoghi pafla(ìi)oltrà quel legno i 

<fo veri [fimo : r ' f monte della Falteroua 
featurifeono far genti d* acque abbondanti i fha 
poi fi trova coftretto a /piegare il terzo ver/o co* 
sì , cioè t eie il Promontorio Pelorò in pochi luo» 
gbifupera d* altezza la Falterona > in quella par* 
te dov % e il fonte d 9 arno 9 e quefta fpiegazione 
per molti capi non mi potrà mai foddi sfare , on- 
de feguendo il parer dei più » intendo quel pre* 
gno per gonfio , cioè ove (trabocchevolmente pieno 
più i n al 'za fi , fioche in pochi luoghi il rimaner 
te delV Àpennino Jupera quelV altezza , /' Apenni* 
no , dico t da cui e di v i/o P eloro » 

21 V Àpennino , che continuando lafua eatena 
fin* air estremità dell'Italia ri man tagliato, e 
tronco da P cloro Promontorio della" Sicilia t con- 
forme a quello di Virgilio nel lift. dell' Enei d. 
tixc loca vi quondam & vafta convuifa ruma Dif- 
filuifle ferunt > cum protinus utràque tellus Una 
foret .» dicendofi ancor da altri' Poeti , ma non 
da Iftoricì autorevoli > quel Promontorio , e tutta 
la Sicilia ejferè fiata prima continènte tolV Ita* 
ha , e poi fèparata ù dalla violenza del mare* 
• da un tremuoto « 

ii Oltre la fonimi tà delta P alter ona V cée * 
delle Montagne più alte degli ì Apen* ini. c 



Di 



Cantò I V. è 19 

tnfin ìl, Ve (23) '6 rende per riftoiò 
Di (14) que! > the >1 (a 5) Ciel della marina aCciuga, 
f>nd* (25) hanno i fiumi ciò , che Va con loro , 

Vi*- 



33 Fin dove V Amo fi rende al "Mare \ V P. 
& Aquino traduce estremi ad littora Ponti , che 
ino» pare > che voglia dire la bocca d* Arnè , eòe 
pure vuol intendere ti Poeta , dalla cui mente 
ancor fi feofia traducendo egli quel Dal principio 
fu© , dov* è sì ee. , rupis ham vafhe ab origine 
Jprimt'» è Dante parla non del principio delV A- 
fennino , ma del Jìumè Arno 5 ficebè il tradutto- 
re nella def evizione dell 1 uno , 9 deli 1 altro con* 
fine non fi conforma alla mente del Poeta ; fic- 
come ni meno nel tradurre Per riftoro di quel , 
che il Ciel et. voltandolo "così : freddi t ubi pe- 
lago Titan fìuvialibus undis , Ignitis radiis quos 
hauferat ante, liquorés -, perche Dante dice, che 
il fiumi tende al Mare, e non il Sole, di tui 
non fi verifica alt iftejfo modo . 
*4 ì)i quell'acque. • • - 
1J // Sole, 

a* balla qua) marina i feguendo Dante P opU 
mone, che ì fiumi traggono la fu a origine im- 
viediatamente dal Mare , ìa qua/ opinione in og- 
gi par che $a la meno ricevuta . 
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* 1 7o Del P tr r c a t o r i • : ~ 

Virtù così per nimica fi fuga 
Da tutti, come bifeia, o per (Ventura 
Del luogo , o per mal ufo, che (17) gli fruga : 
Ond' hanno sì mutata lor natura 
Gli abitator della mifera valle , 
Che par che (28) Circe gli aveffe in paftura. 
Tra (29) brutti porci più degni di (30) gatte, 
Che d* altro cibo fatto in uman ufo, 
Dirizza prima il fuo povero calle, 
i (31) truova poi venendo giufo 

Rin* 



li fiimola, e li fpinge a fiacri *r*, tmet* 
ter in fuga la virtè f come/e fojfe nemica bi- 
feia f non contentati do fi di fuggirla . 

a* Famofa maliarda, che trasformava gli uo- 
mini in beftie : Quos hominum ex facie Dea fseva 
potentibus herbis Induerat Circe in vuituc, ac 
terga ferarum . VirgiL Uk\ f 
. 29 La Valle d> Arno * f mafia fiume appena nw 
to fi aderizza per il fuo letto ancor anguftù , 9 
povero d* acque tra brutti porci, cioè i popoli 
del CaJentinofcoftumatiJJimi 5 allude pritcipalmen* 
U a i Conti Guidi. 1 
30 di Ghiande. . 
i« Specie di cani ficcali $ vili > e ftjzzofifiimi . 



Canto X I JV„ ati 

Ringhiofi foa) più , che non chiede lor poff a , 
E a lor disdegno** (33) torce '1 mtifo: 
VafS (34) caggendo, e quanto ella più 'ngrofla,, 

Tan« 

> 

32 Digrignanti , intende degli Aretini, tac- 
ciandoli come rabbiofi , e fuperbi , benché me* 
fchinelli , e impotenti. Ringhiofi vien dal tìngi 

latino* . 
L 33 Perche Arno , 0 la fua valle non paffa per 

Arezzo, ma lo fcanfa quattro miglia a man 

dritta. ,. • - f . ........ 

34 Abbaffandofi poi e cadendo già ver/o il pia- 
no, quanto più ere fa, e /affi maggiore quefio 
Arno , vede i cani mutarfi in lupi , cioè gli Are* 
tini arrabbiati ne i Fiorentini rapaci , e ingordi , 
t pacando poi da Val d 9 Arno di {opra a Val d? 
Arno di fotto , e in quei profondi pelaghi preci* 
pi t andò trova le volpi $ì frodolenti » cioè i Fifa» 
ni trappolatori sì malizi efi , che non temono in* 
gegno , che gli feopra , 0 fu feri in frodolenze . 

fpecific azione di vizj per rapporto agt 
ìftinti de i fopr addetti animali » Dante V ha pre- 
fa di pefo da Boezio Uh. 4. de confai. Fbilof 
prò fa 3. di cui , come altrove fi è detto , molta 
fgH fi ferviva frequentemente leggendolo : Evenir i 
igitur , ut quem tran sformati! m vitiis videas » ho* 
mintili extitiraar* non poffis; avarici* fervet? &c> 
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W DtL PURGATO*!** 

Tanto pivi truova di can fard lupi 
La maladetta e fventurata fofla, 

Difccfa. poi per più pelaghi cupi , 
Truov* le volpi sì piene di froda « 
Che non temono ingegno, che l 1 occupi* 

Nè lafcero (}$) di dir, perch' altri m'oda* 
E buon farà coftui, s* ancor s* (}6) amtnenta, 
Di ciò , che vero fpìrto mi difnoda. 

r veggio tuo (37) n^tc » che tfvent* ; 

Lupi fimilem dixerit; fero* &c tinguam litigiis 
^xercet? cani comparate: infi^iator &c- Praudibus 
gaudes ? vulpeculis eisquètut feedis , immune 
jlisqut .fibidinibus i^ttierjgitnr ? fo*did« firn voi* 
ptatc detinctur &c. 

- %t Di dire quefte verità* bencbk) mi ùfcoln 
cofiui,eioc Dante, che e di quelle partii e fa- 
xa bene per lui , fe riterrà a memoria ciò , ebe 
uno Spirita divinale veritiero mi di/copre : qual- 
che edizione dice li disnoda , cioè ebe iù /pirit* 
veridico, gti dici/ero e predico . 

l6L 9 iJtefo t che rammenti. 

37 M, Fulcieri de* Cai boli d« Forlì nipote dei 
fu diletto linieri , a cui feguita a parlar Guido, : 
quefto Fulcieri Vodeftà di Firenze nel 130** fi* 
ce giufliziare parecchi fiorentini della parti Bia*+ 
cai vedi Laudi»** c Vellutclfr . 
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Cacciator di quei (38) lupi in Ai la riva ' 
Del fiero' fiume , e tutti gli (3?) fgomenta. 
Vende la (40) carne loro eflendò viva: 
Pofcia gli aricìde, come (+1) antica belva; 
Molti di vita , e sè (42) di pregio priva , 
Sangninofo efee della tri ft a (43) felva ,: 
Lafciala tal che di guj a miir anni 
Nello ftato primajo non fi (44) rinfelva . 
Com' all' annuncio de* futuri danni 
Si turba '1 vifo di colui » che afepìta 
Da (45) gualche parti il periglio P (46) affanni * 

Cosi 

38 De i Fiorentini , fpecialmente de' bianchi . 

3P Per lo sbigottimento avviliti gli atterri Jce . 

4P Avendo prefo danari da i Heri per far man 
cello de' btancbt , 

41 Come bue vecchi* ingranato : 

41 Rimanendo egli infamato còme avaro $ in~ 
giufto t e fahgutnario , 

43 Firenze # V 

44 Non fi rinverde , no» fi rifiora dai iifafiri, 
«è ritorna nello fiato primiero . 

45 Cipè da qualunque parte 9 ed in qweflo fi* 
Unificato V ha fiofto qualunque volta il Petrar- 
ca ancora , e il Boccacci . 

4* V'addenti ,PafaÌifia« 



Digitized by Google 



214 D B L P(f RQAT0X1Q 

Così vió? io P altr' anima , che volta r£ 
Stava a udir , turbarli, e farfi trifta, 
Poi ch f ebbe la parola a fe (47) raccolta • # 

Lo dir dell' una , e dell' altra la vifta £ 
Mi fe' vogliofo di faper Ior nomi, 
E dimanda ne Cei con prieghi mifta . 

Perchè lo (48) fpirto, che di pria parlóoii, 
Ricominciò: Tto vuoi eh* io mi (49) deduca* 
Nel fare a te ciò, che (50) tu far non vuomi 4 

Ma da che Dio in te vuol , che traluca 
Tanta tua ($1) grazia , non ti Curò f caribi 
Però fappi, eh* io fon Guida del Duca. 

fu 1 fangaie mio d' invidia sì (51) riarfo. 
Che, fe veduto averti uom farfi lieto» 
Villo nV avrefti di livore fparfo ^ . 

47 Ben tapiU il fenfo detta futefta prediti*** m 

48 Guid*. 

49 W induca s fare, e mi tafei indurre a 
qutfle di f addi sfare s u in eie , i« cui t ti a me 
mtgbi di Soddisfare, 

Sa Non avendo Dante volute dire il fu* »e* 
me a Guido , che ne P aves ricbiefto . 

51 Quanta ne me/tra, mentre tee* diftenfd 
nelle fue leggi t concedendoti in tempo della tua 
vite mortale di poter venire al Purgatorio . 

1% Sì diseccato dalfilwidia, e htrìfùti* 

* > ■ 
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'•Q .a tf «Ti? • j«X USt CI ' itj 
Di mia (emenda (53) co tal paglia mieto.- : 
© gente umana 1 perohè poni"?l cuor» ■"• 
Wi (S4* V à meftiex#:CDnftrto, o divietò? 

Torelli. f Que* 

* 

*«u ♦ '» '*4 . "* • N ìs ; *vJ » *\* '»'•.»'. * . ..». x. » - \ . » 

V 5| Chi 4U*f$e pene fona il bel frutto, el#„ 
raccolgo dfi.auei miei malnati femi <P Invidia. 

s+ Là dove, aioi • * J*i do fortuna , ov> è 
di meftieri q di ave* campagli , e anfani mi 
tofémlkt e coli pofcderae, ài**, é depdjfedetll 
per fefoTo Cam efclufiva* e divieto agli altri di 
^affidare, i mtdefimi kenk >>o^&tegiacfr tglift*f* 
f* as fotofit tfclvfivs, a divieto di pepderji*. 

i'fkgm* dunque forra Al cuora in tal fona 
*M^:Jkggotti di fua natura alV invidia ^.maietat 
i borni deW animo mom invidiabili , perche il p *f. 
federfi da uno n'orni dt*Mat. e < impedi fie iLpofe- 
Aorfi dmlP altro t • noi -cornac feguente fi riurna a. 
fiiegaro quefìo medefimo pafe ; Mohifsiukì^tojì^ 
hanno di conforto^ flivietò , cioè ove * meftier* 
divieto di conforto , cioè de' anali Ufo gna\ ne* 
oib io ne goda il pieno pofeffo , impedirne , e vie* 
farne il poffefo ad altri, non potendo efere una 
cofa materiale totalmente di,; più d' uno ? e* è 
traslazione frefa . daiMapftrati fiali * avi 
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QucfH è . Rider s qnefH è # 1 pregio » è 1 T onore : 
Della cafa da Cilboli , ove nulla I 

Fitto s' è (jjj :.a*i poi del tuo vifctéì < 4 

. - * .v* * ..ti 

4f# una fiatigli* > # ttnforttria enfi ava uno , /jm 
vi durava quelle t v' tra divieta m quii tem- 
iti d y entrarvi *»' altre » per ne» armar troppa 00* 
ijttfa fornisti* Mi % w*f*itè puMtuo?.. la w 
*rf&»fvÌÉ*l^ Quid opuin 

e limala ti j acervo* Mortai es ultra ^ non eft 
fé fupetbum Dccrefcit ouid^uid vkm tonfonMfy* 
Ma vquaft* mm^ilfiu^aii Dante j tttpe\Wk 
ti va idoneo +\^$fia*t*M **pidig^J*Ì*fk*i 
di fortuna accenna' p^eeH facente la* Mal naturai 
mefeblHità-, im quà*twW\. HMtYty&tàX i l* 
ridire viti non fatto deW 

^ìr^dùe v* .wMè h /piaga 'fi***pit\ 
ne e Irto del Jftét vaiare > ma non fa ^Owf'uècéffiA 
di pigliar tal Vbvz in yfptifito* laf^m ) r*«M*>. 
ter e in/ ette a* un tra fiati mt» fefìciffima * maé* 
tra Ta voCè Tofcuwa reda , eh* ancor* ? in èfo\* 
fgnifica traiti -e ptf fifti/nàtt indulti taf amenta 
artdt i' ha pofia Danti etti Caute 7. ver/a 1 18. » 
a mei Cauto 33. verfo jy. del Purgaùrit , a nel 
Canta 66. dei ParaJifo . \\\\ - - 
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C A N T 1-9 X I*Vi. t!7 

E non pur lo (ila ftngue e ftttO ($7> brullo 
Tra 'I ($8) Pò c 'l monte , e 1* marina , e '! Reno 
Del ben richiedo al vero e al traftulio; » 

Che dentro a quefti termini è ripieno 
Di (59) veneuoft ftcrpi , si che tardi 
Ptr coltivare ornai (6p) verrebbe? meno- 

P * Oir'c 

.. 5C H HAja follmente nella Romagna la famiglia 
di cofini è divenute sfornita, o priva del bene f 
tko fi riobitdo nilla vita umana t\ ali* fu* 
fod* % e piò vtr* CQ»ttntc%za, *ì amnt al fu, 
innocente * convenevole div et ti mento $ • richieder*- 
dofi f$r la contentezza V ofortftio delle virtà 
**or*li f 0 per il convonevof divertimento la peri- 
zi* di molte arti gentili ; forfr ancora intende 
p& li beni ricbiefti al vero {e virtù Cri fiume C f e 
por U ricbiefti al tr sfinito fa ricchezze t con cai 
fi procacciano li divertimémti^ * in. dotinta* 

51 Brullo propriamenti ' fignifiea fponnato 9 ftela* 
€*$ a e off fimi li * ani per f fogliato di virtè, a. 
aver* ... », 

5» // » r il Monto Appennino , il Mar Adria. 
tic9 t a il Reno fiume di Bologna, dentri i qua- 
li tonfine fi fiondo l* Romagna . - 
$9 Di fa Iterati c 0 fiumi . ■ - 

Co Non potrebbonfi colla coltura oggimai in- 
etti le > f èrebo troppo tarda 9 flerparfi e fate 
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0S# I1L PURGATORIO 

CVè'l buon (6*1) L«io, e Arrigo Mantidi » 
Pier Traverfaro » e Guido di Carpigne ? 
O Rtmagnuoli tornati in baftardi ! ' ~ 

Quando in Bologna (6"i) un fabbro fi ralligna; 
Quando 'n Faenza un Bernardin di Folco, : 
Verga gentil di picciola (6^) gramigna. ' ; - 7 

: . , . Non 

61 Vedi le lodi, e qualità di quefii gentili 
Romagnuoli nel Landino, e Vellute/lo : dice poi 
ì prefentemente viventi baftardi , intendtndofi per 
tal voce non foh chi è nato a? illecito eangiuw 
Zi mento , ma qualunque legittimo f cut traligni . 

61 Un tal Lambertuccio , che di pitia* venne 
per valore a feguo , onde poco ma mei , che non 
/ infgnorx di Bologna : ralligna , dot di ***vo 
alligna , e nafte. " .> * • i 

*3 Di picciola, .e ig u citi famiglia: -gramigna 
erba vile., che agevolmente barbica ,« > dilatafip 
qui metaforicamente per vile , e volgare ftbìau 
fa, e vale a dire da ignobil radice gentil -ger- 
moglio: P indice moderno [piega anca 1 egli gra- 
migna j chiatta , ma p er ejjo /chiatta , e vazioue 
è luti 9 una co/ai ove dando notizia di quel Ro- 
meo, di cui dice Dante mei Canta C. ver. 135. 
dil Para Atfo , Romeo perfona umile > e pellegri- 
na , nelV indice fecondo egli cos'i da principio , 
fu un Pellegrino uomo di picciola nazione » 9 
?xsl dire rampollo, di piccoli Jtirpe . 



Canto X I V. a*o 
Non ti maravigliar , a' io piango , (64) Tofce , 
Quando rimembro con Guido da (6*5) Prata 
Vgolin, (fi6) d' Amo , che viretec vefco ; 
Federigo Tignofo , e fu a brigata * 
La cafa Tmcrfara , e gli Ànaftagi ; '* ' 
(E Tuna gente, e f altra è (0*8) diredata ) 
. Le (<p) donne, e i cavalicr, (70) gli affanni, e gli agi, 

* ì Che 

$4 O Tofcanox <ot\ lo chiama, perche Dan- 
te , il nome proprio , af era folo fatta co- 
nofeere per Tofcano . 

és Luogo tra Ravenna, e Faenza. 

» . Pigli Uèaldini famiglia .T*fc*u* , a però 
*C* Fiv*tte vofeo , con vai T afe airi . 

6f Brigata vuol dir compagnia , radunanza ; qui 
altri di fua famiglia , e dipendenza . 

6t mferodata , ptnbe priva del miglior retag* 

9 qual è il valore degli antenati . s 
6$ S *tt intendi , ne ti maravigliare 9 fe io pian- 
go , quando alla memoria mi tornano le grazio* 
fé Don*** * i cortefi, Cavalieri , ec. da quefi* 
verfo ban forbito $ fuft natali quelli dell 9 Ario- 
fio , le Donne , i Cavaìier , l f arme , gli amori , 
conefle W audaci imprefe io canto . 

1° ±è faticof* imprefe fatto da quefì Cavalie- 
ri* a, gli agi > e comodi da loro ad altri procu* 
rati, coù fimolanioli^t animandoli un' amor 



1 
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2 ]> Del Fcxua a T o ft I o 

Che ne Svogliava amore e cortefia, . 
Là dove i cuor fon fatti ri malvagi . 

0 (71) Brettinoro, che non fuggi via, 
Poiché gita fe n' è la tua famiglia , 
E molta gente , per non eftcr ria ? 

Ben fa (72) Bagnacaval, *he non tifiglia; 

E (73) mal fa Caftrocato e peggio Conio, 

Che 

nobile, 0 generofo, è un vivo ftnfo di corttfia. 

1 Cementatori 9 che hanno avvertito a quefio ta- 
cito ripigliatntnte, non ti maravigliar» fe pian* 
go, Tofco, qttando rimembro , che dee di bel 
nuovo inttnderfi replicato ovanti le Donne, e i 
Cavalicr, è incredibili, quanto* fi non f alt ano 
il fojfo puntaménti* coma ai fu* j olito fa il 
Daniello, fui i* imbarazzino > € con tapiri in» 
trinati fimi fi con fondino » 

71 Piccola Città della Romagna Patria dico» 
fini, che parla in tempo , che té /ha famiglia 
prtncipaliffima di quel luogè era andata in pare 
altrove » 

71 Cafièllo ira Imola, e Ravirtna : pone il luo- 
go per I Conti Signori S quello , che non avena* 

uccefftone^ , : f _ 

73 E fan male 4 ri figliar e i Canti <K Cafra- 
caro, e peggio fanno a rifctiàré i Confi di Qo» 
nio , giacche fi vedono sì tralignare 1 l'uno, r JV, 
altra fino luoghi dilla Romagna. > ; 



, C A H T • X tV. *JI 

Che di figliar ui Coati più s* (74) impiglia. 

Bete {7$) faranno i Pagati, da che'l Demonio 
Lor fenV giri : (7*) n» non però , che puro 
Giammai rimanga d'efil teCbmonie.: 

O (77) Ugolin de' Fantolin , fièuro 
E' il nome tuo , da che più non #* afpetta 
Chi fiir lo pofla , tralignando , ofeuro 

Ma vi via, Tolto , ornai , eh' or mi diletta 
Troppo di pianger pia , che di parlare , 
Sì m' ha (78) voftra ragion la niente Uretra . 

74 Si figli* Irìga , e 1 ? intriga . 

f $ Bone faranno a generare i Pagani Signori 

di ****** 0* 41**4* fp$ : 3igi*v4* ****** , 

per U.JÌ* m*tvagitèÀ<tt9f*r fepr**neme il Dia- 
volo , farà empio ; altrUae+ti col ftto reo efcwpie 
farebk prevaricare tutti i nipoti . . 

76 Af* 009 ^Mft fi #«Jf# jfretarje Averti a- 
fiere, * M*fc» ^*«***«M«**Ì€f# * * mel- 
eti Wi*> 1 €.*i* f9tf** votene fora -tefiimonian* 
z* diti* Mntu vefigne . M fati enaggipri * 

77 Gentiltftno di Faenza, Ji, iodati soflum , 
■»***/* 4/ matrimonio » r iti fnafamglèa 

l*rt k fdfignft * & fa • i* forra, * fitti 
fin appartenenti a voi altri, ehi a noi altr* tiri- > 
»* Purgatorio i tnoyo\*twf;*t finente #/r 
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aj* D i l P u r g a t o r i q 

Noi fapevam , . che queir anime care - y'^ 
Ci (79) fé n ti vano andar e però {80) tacendo 
Facevan noi del cammin confidare • t 

Poi (Si) fummo fatti foli procedendo* 

. Folgore parve , quando T aer fende > 

Voce » che giunfe di tontra dicendo t ; 

Anciderammi (Sa) qualunque m* apprende v 
E fuggi come tuoa . che fi dilegua 9 tl / 1 1 : \ 
Se fubitO la nuvola (83)lcofcendc • 

Come da lei T udir noftro ebbe tregua» 
Ed ecco l'altra con sì gran fra c a Ho , 

Che 

1*1 * »* vk t* * ' . t 

• * 1 '.■•«.*! *"* " • 

« • * • • Hi »••••» t f *P 

commover V anime è forfè maio dai verfo di Vit* 
gilio, Atque ari unum Patrie ft rinxir piccati* imago , 

• 79 Non- vi- vedt vane , p èrebi avevano gU cechi 
cuciti, ma- ci Sentivano camminarti faci ore 
qui fignifiea amanti 9 caritatevoli, 

So Efe col tacere , e noè avvertirei > di* 
viavamo dalla tuona firada , facevamo fidarti d* 
andar teney altrimenti offendo fieno e% caritè fi 
averebbono avvertiti . 

01 rOtipo» " «? t «»■ « • •« 

• *a Parole di Caino dopo effere fiato maledetto 
dm fyor.per vvere uccìfo per inviala il fratette 

Al,*] tm .«. !«»• .,■»•» -* '* 

JTVCllC # « « » 

lg Rompe, e Squarcia* '\ ^ ; . . 



Che fomigliò tona* > 1 die #4) tofro fcgtta ? 
lo fono t«5) Aglaìiro, che divenni faflbe ; 



E allorVpc* iftririgettrf ai poeta , " ' : " ? ' 
Indietro feci > e htm fonanti *1 pano . 
Già era i*a*rt (16") d' ogni 'fcake qiìeta* u 1 



Ed ci mi di/Te : (I7) Quel fu il duro amo, 
Che do ri ia 1* uom tener dentro a fua (88) meta 
Ma (89) voi prendete l'efca, sì che 1' amo. 
Deli* antico (po) av verfcrio a sè vi tira ; 



E 



85 Ag lauro avendo per invidia impedito alla 
fua f ertila tìerfe il converfar con Mercurio , ne 

fu in peni trasformata in f affo % vedi Ovidio nei 
lii.*.*l/eMetamerfi 
S6 L'aura tommofa ia qutlU violenti/fi** 

Ì7 Mi dift Pitgiìio , qutfté ftrepìto penofo , r£«r 
hai fìntHo, e it camo r eÌù> freno, di cui ti par* 

fai di [opra : Lo fan vuol ©flcr di contrario fife-. 

k '.< • l ^'.:ci | 5 ... > : tt ...... 

no ec# 1 • v 

É£ Dentri i termini dei dovere.. -x § 

*9 M* voi da fotti > cupidigia jf^^wiTr^ 
gbUmde i voftri trafrorfi ; ' 
50 Demonio • 
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Chiamavi '1 Cielo ,- i intorno yj fi gira» 
Moftrandòvi le fue bellezze eterne , 
E rocchio vo% (9^ ^ mi»,: 

Onde vi>*te (w)^i W ^cc^ <; 

. ; t : j'j<; :\0 : T:. . . CAN ' 

. • • a i «... . « 4 .... .. - . . -, * ' » | »«r - j ^ % 



fi Nw rf > di fieno ,* ritrjae U /paventa 
di voci formidabili > come fin quefte , *f <fl r /„ 
*£f*i»* > e rWtt * fi avi canti , quali erano gli 
altri di fopra . > - 

** Pare, »** pertanto, per tutto fmefia mira 
ancora a forra » Da qnefta terzina con imitazio- 
ne filica ricavi il Petrarca quii futi btlliT 
«rfi, Or ti folleva , £ft b e »tt fpeme Mira 

A Citi , che ti fi voi ve i ritorno te.. /' „ 

punijit , />/r« 4» aggravanti» ifo mim9 «,* 
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* 

.... 

1 * queflo Canto dimoflra Dante , che da ttn An~ 
gelo furono In drizzati per le fièle , ebe faglio- 
no fui tetto balzo, dove fi funi fi e V Ira*, a 
chi furono opprejft da un gran fummo , iìqua- 
le feee , ebe fin oltre non poterono vedere . 




t ♦ 



(l) m l'ultimar dell'ora terza. 
£ il principio del di par «ella fpera 



A 



i Quanto tomparìfee della teìefte sfera 
trafièrfo &à il Sole da the fi e levato i* Men- 
te $uè 'ni compirà iella terza era della, mattina , 
* fono di tenella \radì altrettanto refiavaflì 
ds torcer* t>erfo ÒcMenié i onde pel luogo , Jevt 



eravamo, rimarti vati* ancora tr* *r* il tromon- 
Ur Jel/olc. 
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»j« Dli Purgatorio 

_Che fem f w^ (8ttlfi ^jj 6B ^ W4kn ,,, 

Tanto parevi gii invet la fera 
EflTert al So] del fuo corfo rimafo > 
Ve/pexò (,) e q ij meMt aot(e érJ ; 

E i 



* quale fiera fa come i fanciulli, che non 
fiann» mai firmi ; miferabile fimilitudine , onde 
tir. d'Aquino nella fua annotazione V iuterpe- 
tra altrimenti * ma .in vano , nom avendo punto 
del probabile , cbe fi rifirifc* al Sole , che poi fi 
mtnina, e molte meno al Sole in amante irra- 
diando , per e/èmpio, in una conca* acqua, ri- 
W'f jt ir raggi a fiberxare in una volta , 
0 Soffitta,, Tutte te macchine dei ■ Galilea nenia- 
fiano a tirare il tefia a quefie fin/a. 

ì Era firn là nelp altro Emisfero , dove attor 
ent trovava viaggiando , e qui neW Emisfero 
W ora mi trovo fcrivendo , era menta -natte Siti) 
cordati Lettore . cbe la Montagna del Purgate. 
r,o fta in appefitione col Monte Sion ; dal cbe 
ne fogne, cbe mancando rifpetto a, quella. Mon. 
tagna tre ere al tramontar del Sale, altrettante 
mancava al fua nafeere rifpem >a Sioni e , èrebi 
t» oltre,» Italia fi fuppen, nafeere tre erede, 
fo, però e erano ancora fei ore a nafeere il Scin- 
to tn Itaha , de tuoi dire tra circa metta not- 
**> gi'tthe intenta di foto era fami* 
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C i V * 9 '' X V. ' *ò 

E i raggi ne ferìàn pei? mezzo 'I (4) * riafc ; 
» - per noi gira* Vra >j 

-ià dritti a^anio InVèr fe& fri 



Che già drirti - 
Quando io fenti a 1 me (6) gravar Ja Fr,ont$ 

Altó fpl endore ; àfrii : più* tHe di. prlms^ » j ^ 

E ftupor m f 'eran te cofe (7) ^ con^s ^ 
Ond'io levai le mini mi ver la f cima • ( 

D.U. mie .4$; e^i 4$ Me)^ 

Cut 



... £* 4*»f Antipodi tré Ve» 

/prò » * f «> ;* 1**//* rr* rorz za notte. 

te col vf/b rivolto * 'pvéHÌt [ ftW f& (Mf 
fino a queir ora giraf , ifof Ìroìàvdnéìrs*coì 

**** vtrfi -~ & - a 

6~ Abbarbagliar la vifts. • ; r, 

flupito-. '.vi - v 1 v v * v M,, \ olé»^c*t <ST 

& La mano r 0 tlfr» 6>Jftt ^*/?* fipfét Yt 
ciglia prr #Hf effiré* tUnrhaglian VÌ//i w ****** 

che fs 9 Jov*è 'fan So/e, W/ptttó* ai ' fuo oc* 
cbio farlo piò piccolo 0 mettendo le mani fopra. 
It cigfos, 0 qualche altrV piccolo oflacofr* por 
cuLalV ocebh Is foverebià luce dimìtfuifiafi, é 
U vi fi* con * u alche febermo difenda fi: Pare, 
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Che d t i fo vo rchia vtfibile lima , 
Comes (p) {Band* etili* aequa, o dallo fpecch 
Salea lo raggio att'oppofita patte, 
Salchio fu per lo mòdo (io) parecchio 
A quel * che (bende, e (i i) tanto fi diparte 
Dal cader della pietra ih igtjaì tratta, 
SJ cóme motta tfpctfcwa e («0 arye ' 

Coti ini p <r v e da luce (i }) nfratte 

Ivi dinanzi a ine eflcr percoflo ; 

. » j 

Per- 

r*# ffd Jt* propriamente fcìecthìo omir fi- 

lo* *Ì un parafi f*+ hi un baldacchino * L che che 

ebia luce, ma tutu la togli* affatto parondùl* ì 
ne ave* n 'Osti* ria poufi istt c*fc fommim* 

1% Parecchio f *r /<rt»>e a/Ai rà** » <• 9*» ^ 

pari y e uguale ; perche il raggio riflettetelo fai* 
som veUeitàpari * quelle* eotfs quaU feende . 

%% Scendendole, lue* sfaipiè velocemente dell* 
pietra per una tratta, e fpas$% uguale. 

li La profpettiva. v 

ti £*1 vuol dir* ri/tef* , thvtndofi intendere 
tal luc* % che da Dio veniva, al? Angelo* o dslt 
Angelo è Dante . 
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Percfc'a fuggir la m&\ìà (^f^ÀVtt'; ' 
CHé : * qùelV Me* 1 padre ? Ictié^^' -' ' , 
Schermar Io vifo» tanto efie mi vaalia , . 
Diff'iÓY e pire iiiver noi efler'mpuo'? 




Ifecòfc 




Fot (ié) giunti fummo ali* Ange 1 benedetto» 
' Già Jitt» voce diBe * Intr are quinci H « 

Ad un fcaléo vie men eh* gli altri (* 7 ) erette . 
N*i montavamo fci* partita (i •) liuti , < t < 



*OhMmjMté gli *ttbi , • WJ&MM 
attta&$& i^m****** fioatto J : i 

15 Fi*e « f«#/ />£»•', che la natala fàvtri 
Xftoflè , * refi di anello capace . ; 

n A 1 *** fiala meno rìpidi delle due già d* 
**r fotite -, velenitfi iktendire , cbt a Dante Ja- 
rebhe riufeito piò agevole il'fallre per èjfhr egli 
già purgato , e favata de ¥ dui fècMi Mia 
M^rbia, è dtW inviala . 

ir Di li dal fecondo toh*, dova V anima f 
purgano dalV invidia . ! i> 



i 
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*4» 'n^tnii 

E myirieordct ifa^ ... . t 
Cantato Of) retro, e godi (io) tu, qhe vinci* 

Lo mio maeftro , ed io foli imeqduo 
Sufo andavamo, ed io pentiva» andando, 
Prode (ti) acquiftar nelle parole fte| . 

E dirizzami a lui sì dimandando : T 1 , 
Che.ypne dir lo (a i) £ jtfrto : #ltóm%$ * \ * 
E divieto e conforto menzionando ? .? 

Pereti' (13) egli a me a (24) Di fua maggior magagna 

io DìetfQ alle fpalU td* Da»te , e Virgili* ? 
emme, cb*)&*imén#&+**a*Hr%ìtoC r.v ir 
20 Tu, <^ Dmt0t\ch:i^fl^ ^ Jtì 

purgato da queflo vizio , 

ai Profitto, infegn amento di mio fri. 

cedette num. $ 4, 

aj Frr /a fif*/* iniewQgfltìane JfU + J*$£*$l 
ripigliti dei vinio, ^ cui fu pik predominato oc. 

^ Guido rk*»ofi*dl fa***:**: g*H-Mfr* 
nato il fan maggio^ peccato» rio* l'invidiai I 
però te**.detefiando K <• 1 - 

if Non rechi ni * U. *h*d altti mtrsvigtia, 
A gli uomini egli riprendi di tal difetto* affina 
the cauti* e guardinghi, fuggendolo né aWtno 
qui purgandolo meno a piangere. 
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Se ne riprende , perchè . men feti 1 piagai ; : 
•Ferchè (a$) s r appuntano i Voflti de fi ri , 
Dove-per compagnia par te~ fi fceuia': 
Invidia muove il niantaco a' foipiti . : ' 
Ma fe l'amor deflafpera ftyrema * * 1 
Torcefle 'n fufo '1 d eiiderio vcftr o , ~ 3 
Non vi farebbe ài petto quella (zjj tema: 
Che pere quante *Ti dice pi* « 'ubftroy ' 
Tanto (18)* pofsffetje più è? tfcit icHrfcttnoy ' 
Tom. Ili. t£ * ? » • ; " ' ' E 

i<5 P<f quèfià igièni ~{ihè f il yfflr* cuor* s> 
attacca m tal fotta di Itti S'cbe óretto se n 7 ' ha 
da ciafcuno , quanti pià fono a goderne 9 di fui 
? , eh s* accende V invidia l 9 re. Mantaco wc? <x/#- 
*/V* mantice ; * V appuntano i -deftaeri vj// 
v*»** \a ferir tutti j e terminar in tal punto. 

*7 £l**lÌ* tema <P * ver c * m P*g»i * ptrehèi betti 
di lafsu per conforto no* ifcemaito , ami che per 

quanti pià e c. • 

ut Molto a proposto il Landino cita qui due 
degni (fune fentenze s la prima di Sant 9 Ago/lino 
de Civ. Nullo cnim modo fit minor accedente con- 
fette pofleffio bonitatis , quam tanto latius , quanto 
concordili? individua fociorum poflidet charitas : e 
la feconda dì S. Gregorio : Qui facibus invidia; 
carere defiderat, illam charitatem appetat, quam 
numerus poflidentium non anguftat • 
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E più iU cantate arde 'n uiiel chioftro . 
Io fon ò? eflcr, contento più (ao) digiuno » : 
Difs' io , che Te mi fbfle pria taciuto \ 
E più di dubbio nella mente aduno: 
Ceni' e/Ter puoie .th'un ben uiftribut© , 
I più pofledi.tor Ciccia più ficchi . V: >, 
Di sè, che fe da pochi è poùedutp h v 
Ed egli a me * Perocché tu (]•) rificchi \ 
La mente pure alle cofe terrene » 
Di vera luce tenebre (31) difpicch} # , 
Quello 'nfinito ed inefabil bene , - 
*. Che lalsù è ì così corre ad amoee*., . x 
Com' a lucido corpo- raggio viene,. 

ir» * * - , •/ ♦ w & v' A •..;** 

* • 

ao Cioè metto contento > ei appagato adefo di- 
po queftù tuo /cio&imentt, dt ^ ^/f mom 
ti avfffi {rop<tjlo il duhiif , farci > # ne rimango 
Più perplejfodi prima . , , % 

30 Ritorni eolla wnte 0 i beni terre*** * ì* 
pffiitt quelli x ; , .. . ... a , uv v> 

v 31 «e» s rimane ? P intelletto /chiarito * e 
di vera dottrina ricavi tenebre d 9 igne* 

„ 3 » Tra/parente t fue/ > 1/ crT/W* 0 più tofio 
ìi/cio fin 0 quel fegno , eh* rifletta la Ine*, . la 
quale ferendo egualmente coi furi raggi e uno 
fpccclio , ed ttn muro , è chiaro % the pin dolmu- 



O * ir ir • X V. «43 

Tinto fi dà , quanto trova d* (j 3) ardore \ 
Sì che quantunque carità fi fronde, 
Crefce fovr* cf& 1* eterno valore . 

£ ottanta gente più lafci* Y (34) intende. 
Più v* è da bene amare , e più (35) vi «» ama , 
E (3$) come fpecchio 1' uno all' altro rende • 

Cfe la mia ragion non ti (j;) disfama» 

» ^ 1 * ' Vedrai 

ra i»r rifplenderà lo fpecebio > e eomc il raggi* 
corri m fuefio lucida corpo i ed/) il fupremo bene 
alla cari cài per rimunerarla corno /«e fr/w## . 

jj £T (Hi*nt* qutft* $ fonde x a proporzione a» . 
eer# w/àr /* duffufion di quel lem , c£r *<* f 
comunicaft ì quantunque f#r fir**r« w/i 
feguento* ' ' • ' <* 

34 s'aoifee ingente. - • *: - 

35 Belli JJtmo parlare* e attiffimo a dichiarare 
cèrne in Cielo, nom v?o lungo air invidia w ch'era 
il punti della auefiion principale s ma pare f c*# 
ci firn del fal/o, mettendo/, ebe alla caritè ofer- 
citata in Patria carri/Penda nuova comunicane** 
ne di gloria t crefce ce. 

3* Ottima fimìTit Udine a f piegar e come crefea i 
• in Cielo la gloria accidentale col crescere il nu. * 
mero de' Beoti. % * ' - 

37 Non ti fiditi sfa pienamente} corri f por de a 
quel di /opra P Io fon d* effer contento più digi «no 
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Vedrai (38) Beatrice: ed ella pienamente 
Ti torri quefta, e ciafeun' altra brama. 

Procaccia ,pur , che tofto fieno fpente » 

Come fon già le (39) due , le (40) cinque piaghi » 
Che fi richiudon (41) per efler dolente. » , 

Com' (42) io Voleva dicer : Tu m 9 appaghe % , ( 
Vidimi giunto in sù P altro girone , 
SI ¥hé tacer mi fer le {43) luci vaghe . 

Ivi mi parve in una vifione 
Eftatica (44) di fuWto*, effe*, trattai %\ \ 
. E rodere iti u» (45) tempio più ^crfone : 

• «• • * * *v * * s "■' * 

.• I • • 

• '• ,A v, • « * » f*V < » »\ * * «" ** 

, « ■ » s » * c 

3$ F/£tffS* della faera teologìa é . v ^, 
3$ fuperbia, e f invidia p . , . , ^ 

40 Gli altri cinque peccati . 

41 Per via di dolore, e contrito fi faidano 
+\;N*l tempo ftejfo , che jo volea dire , / 
to&h.Wfii< miei deftderofi di vedere nuove 

. 44 C** w commopevs la mente allontanando 
dai fenfi V anima , t /opra quelli levandola ... k 
45 // Tempio di Gerusalemme * dove la San* 
tiftma Vergine, ritrovato dopo tre giorni , cbeV 
avea fmarrito il fuo Divino Figliuolo , gli dife 
quefte parole registrate in San Luca e. 1. Pro* 
pone qui alcuni efempi della virtù contraria al 
viuo dell 9 ira i e per u/ar varietà non li mette 



Cai* t o X V* *4S 

E ima donna in su l'entrar con atta - * 
Dolce, di madre , dicer: Figliuol mio, 
Perchè hai cu così vecfo noi fatto ì 

Ecco dolenti lo tuo padre , ed io . : * • I 
Ti cercavamo; e come qui fi tacque, 
Ciò, che pareva prima, di fp a rio . v*: : c*« * 

Indi m f apparve (46) un* altra con quell' acque 
Giù per le gote, che il (47) àolor diftillav 
Quando per gran difpctto in altrui nacque : 

E (48) dir : Se tu fé* (ke della .vijlla , ! \ 

Pei cui nome ne 1 Dei fu tanta (49) lite , C 

. i . • j , * * ( ti. zz * «< # •» f 1»! 

effigiati o nel pavimento , e r// a , fow<? 

^ r/»o girone , gtf come vip da fe ra- 

pito in eftafi , che farebhe iella >fi non imteat- 
taf e col/a feguente profanità la divinità di que- 

• • • 

fio primo e f empio , . . \ 

46" Vn^àltrff donna moglie di Ptfiflreto . I ' 

47 Dolora di fdtgno per oltraggio ricevuto, che 
ancor èjfo fa lagrimare non. dirottamenti ' , come 
il f empite e dolore , ma fuori /premendone , - come 
* forza , \m minute ftille ; lagrime . 

4« Dir* */ Af*n>», /»fff fii Si gnor* della Cit- 
tà a? Atene* di fpoiico . - A* c r 

49 Effendofi litigato tra Nettuno , * Minerva , 
chi di Uro dovèff* avere V onore dì dare il nome 
ad Atene r the tocco a Mina va 5 favola nota i 
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E (;•) onde ogni faenza di sfa vii la , 

Vendica re di quelle braccia ardite . 
Ch' abbracciar figlia nofrra , o Pififrrato : 
E '1 fignor mi parea benigno , e mite 

Kifponder (52) lei con vifo temperato; 
Che farem noi a chi mal ne delira» 
Se quei che ci ama , è per noi condannato ? 

Poi vidi genti accefe in fuoco d' ira 
Con pietre un (53) giovinetto ancider, Fotte 
Gridando (54) a' fe pur» martira mirtira* ' 

£ lui vedrà chinarli per la morte » 
Che l'aggravava già , inver la terra, 
Ma degli occhi facca Tempre al Cicl porte . 

Orafi» 

50 G/eri* frjpri* dì Ama > ***«*• Ili Jb*# 
»4r# /e fetenze > * diffafofuafi faville 

dsfianima. * ; • ,f ' v ^\'^ >* 

et Di quel giovane sfacci sto > chi trasportato 
daW smore P > aUracti* in puhUica , e bacì* , di» 
/onorandola co» tal atto > * oltraggiandola . ' 

S» AU0- Moglie , rA# piangeva di /degna > ri- 
fpondere in fembiante tranquillo , 0 placido ##* 
maHa ìaadarazione, ~ y ■ ; 

53 Santo Stefano Protomartire: Ancidtre 
fltjfo che uccidere . * «s 

J4 Ammandofi V un P altro a lapidarla. 

%$ Ttnindali aperti t a ffl'* Cirio. 
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Orando air ( tf) alto Sire in tanta guerra, 
Che perdonane a' Cuoi perfecutori , 
Con quel!" afpetto t che pietà (S7) differirà. 

Quando (fi) 1* anima mi» toi-HÒ di fuori 
Alle cofe. che fon fuor di lei vere , 
Io riconobbi i mici (jo) non falli errori , ' 

lo Duca mio , che mi potea vedere 
Far $1 com'uom, che dal fonno fi (6*0) slega, 
Dtflè : Che hai , (* r) che non ti puoi tenere ? 

Ma le' -venuto più che mexia lega 

< 

, • * ' . .. :■ \'i • , . . 

. - ■» & a". -~ v ; > *i «* ! . " *■ 

$6 A CriJI* in mezzo a quello fpietato martiri* . 
$1 Qbt move s pietà * . > . e- 

llìil alV ufo dei fentimenti , quali €r*fi m 
certo modo alUtmmst*^ * vbejgva , ,4. J**ti** i 
veri oggetti >t rt*li 9 che frtftnù era**, e 
ri delle fu* /mmapnativ* potenza t A ^> 

59 Errori, perchè per la vtvackà dtW imma* 
ginativa jliweva d* aver quelle co/e lì prefetti ; 
*o« /rrc** immsghm* *$f* #*• 

•io Cé* / ^ , # *mp**#>if*mtuU 4*L 
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Velando (62) gli occhi, e con le gwnbe avvolte. 

A tfuifa di cui vino, o fonno piega? 

O dolce padre mio , fc tu m' aCcolte.,. , h h , » 
V ti dirò , difs' io , ciò, che ra' apparve , 
Quando le gam>e mi furo A sì ($3) tolte * 

Ed Ei: Se tu aveffi cento (64) larve 
Sovra la faccia » non mi farien chiitfe 
Le tue cogitaricn , quantunque (6*5) parve t 

Ciò che vederi {66) fu , perchè non fcufe 
D' aprir lo cuore (6*7) all' ac<jue della P* c * ^ 

6% Cogli occhi appartati, e le gamie come in* 
trecciate in (teme , e titubanti a guifa di cui vi* 
uo , 0 fonno fa chinare , e pendere ora da una 
parte , ed ora dal? altra * : va . K 

6 3 Vuol dire , quando mi fu tolto dalle gam 
he il vigore , ficchi mal fo{lene vano U perfetta . 

Cs Piccole , e da non cagionare alterazioni nel* 
la perfona , quanto più dunque comprenderò le 
tue più veementi cogitazioni , onde tu fa /enfi* 
hilmente alterato , eome tu wa apparivi f 
46 II Signore t' ho fatto vedere imqueft'eftfi 
htm [tfmpf^gnel^ ea., , ' \ • 

67 £ vale a dire , opere di carità , # man- 
fuetudine^ xbe in noè derivane dalV eterno fonte , 
• ftengono l' ardore dell' ira 9 CQmeP acque fmor* 
mano il fuoco* v< % „ v • • 
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Che dall' eterno fonte fon diffufc . 

Non (68) dimandai , Che hai , (65) per quel che face 
Chi guarda (70) pur con V occhio , the non vede 9 
Quando disanimato il corpo giace* * ; 

Ma dimandai per darti forza al fcièdei" <:U y ^ 
Così (71) frugar convienli i* pigri lenti V * ^ 
Ad (71) ufàr for vigilia , quando riede • v 

Noi 



Io <to*f «# fapava henifiimo quel , ti ir* 
me caduto , r però non t interrogai perfaperlo d& 
ta , ma t* interrigli per quindi prendere acca fio* 
ne d 1 incitarti 0 camminare. 

o> Per quel me de fimo fine , 'Affli VifciWBU 
mania, cbièc. ' ^ X '''' - V .\' \ 

70 Solamente (Con V occhio della carne , ilquàl 
occhi* non vede più ; quandi* timore il corpo : io 
péto, che ti guardava coli > oc cbió deità \ mrnte 
penetrando il tuo interno , non aveva hi fogna J ? 
interrogartene , come ne nvere&le avuto lifogno 
£*/ giarda fou coli' occhi» corptralc , . .... 
I ^ìngtri ìltimtllèm 

giglione. ;\. r \\ '> 5»» 

7* A *r» valer fi del tempo » chefian#ofi/egUa- 
ti binando fi rifentobi dal finita, a fW*?* # 
vegliare* 
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Noi andattm per (71) lo vefpero attenti , 
Oltre» quinto potén gli occhi (74) allungarti, 
Contri i raggi rerotini * (7$) lucenti : 
Ed ecco a poco a poco un fummo farli, 
Verfo di noi come la notte ofeuro , 
Nè da quello tra Ipogo ia (7$) canfarfi: 
Quefto ne toUY gli occhi, (77) e 1* ter puro. 

CAN% 



*• ■• . ; v/* v. -, v *' * « ■ * ' 

• N • . Vi. * .. . •-■ • .. »'\ •• 

• *.','.,.'»'.•. » • « « • ' ' "* . 

»» **• ... 

ti ,/? flN^r» 4*1 fecondo Balzo e» <r#» 

tre érè «I tramontar dèi Sole f e avevano già fat- 
ss più di mezza tega fer il .terzo girone, cam- 
minando frante affai lentamente , e colle gamie 
svvo/te, feti* torna il tonto f r*# oramai tra 
verfo la fera . 

74 JVr tjfr»* net ti fimo, tntto 

allora ingombrato . 



montare, 
i< 5»p„Ji f ritirar*. ; . 
7? 4 ae $Ì vedere, togliendo al? aere U 
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U J( € « W I "H T 

» • » • • - 

» ■ • 

jlfejPr* D*«*# i« Canto, *be w$i fuma* 

irono purgati gV Ita eindi: tra 9 quali trova 
Marco Lombardo -, il quale gli dithoftra f er- 
rar 4i coloro , eie flint a no , che ogni nojlre afa* 
turo venga definito 'da^r influfi M Quii- 

Ufo d" Werno, *c di notte privata 
D'ogni pianeta fotto pover Ciclo , 
Quant'efTer può <3i nuvol tenebrata § 
a feto al vifo mio sì grofso 
:ome quel Fummo ■ tV ivi « 



B 



Nè (0 11 fa"* » ^ a *P r * ***** ^ 



1 J»Ffi* trauoJamtnH $m U tratU%t omo del 
v*l* griffi , *b§ gli appannava ia vifta 9 * to&~ 
afpretza de* ruvidi fili , dì Cui /• JjkfpOtH fofC 

*aH ìvèét dinotar* quei molefto aruthre f *** 
ssgianavagn negli ofeh il fummo. - 
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Che r occhio tare aperto, non fcfferfe , 

Onde !a fcorta mia faputa , e fida 
Mi s' accpftò , e Jf omero m' (a) offerf©.. 
Sì come cieco và btietró a Aia gufò ^ 
Per non fmarrirfi , e per non dar di cozzo 
In cofa, che il molefti, o forfè ancida , 
AT andava io per V aere amaro e fozzo , 

AfcoJtan4p il mio duca , che diceva 
^ Pur , Guarda , che da me td non fie (3) mozzo , 
Pfentia voci, e ciafcuna pareva 

Pregar per pacé y e peif miferìcordia , " y 
TP Agnel di Dio; che le peccata leva . 

Una parola era ih tufitfi (?) e un modo^ 
SI che pare* tra erto ogni concordia. 
Quei fono fpirti, maeftro , ch'i'odo? . . . / ' 
Pifi' io; egli a me : tubero a W ren« f ; 



• * " • » » »<» »» 1 | 1 1 

*«%•»,* ' 



*gf* ****** «Hfi f» «/'» cbc mi r<c*f< 
, 3 Staccata 

J Agmu.IW, „i toHi, pec . 

tata inund, , imferere n.Ms, dona nobis pacem. 

T *"Ì l *.*».*itfi»tf parolt cantiamo, rfec* 



G '0 * t* é ; X V f; *n 

fe d' iracondia ™t folvbrida'fl ((fj ^ódó / ; 

Or tu chi fé' ; che il hoftro fummo (T^endì, 
E dinotarli pur, (8) come (e \iìé V ' ' 
Pafttffl ancor lo uin V ó^mmt '* 

Così per 'una* voce detto fue: J J J 

Onde il maeiìro mio dine* Rifpondi j • - ' 
E dimani; fe quinci^ va' lue / 1 ^ ^ 

Ed io VO creatura , che* ti moHdf /** t>! 
Pé* 'tornar; *etbì a colui ,;;<heì ** &éè';*^- ^ 
Maraviglia, udirai, fe mi (io) ècondlf. l ' 1 ^ 



f Cffi/ tUni aHcora'fihttì , 'ed allacciati , * 
/oro impedì fce il volare ftediti al Cielo . 

7 Dividi, e parti col camminare pef fiffhì f* 



ìHjaimmtu , fpc VJ J9nO altro GDC JP*ri m 

fi, mentre interroghi. Sono eglino /piriti , Mae» 

i f 

y?; o , gpf //* » -OS* afcolf ? ;> 

P SpartiJ/t, e mifurajji il tempo per via di Cd* 
fonde, cip che dà ad intendere K che tu vivi an- 
cora vita temporale , perocché qui tra noi altri 
entrati già nelV immcnfurabile eternità n*m ha 
più luogo la mefcbinità di quefie mtfure per vis 
</f C**W* , No*f , e Idi . 

io in /teme con me cammini accompagnando- 
ti meco . 
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■ 

Tth feguiter© quanto mi lece > 
Rifpofe i e Te veder fummo noti Ufcii , 
L' udir ci terrà giunti in quella- (u) vece» 

Allora* incomincia : Con quelli (n) rtfcia, - 
Cfct U morte* difioJve * men* va fufo , 
E venni qui per U infernale (ni amVdcìa t 

E (14) fe Dio m r b* ir* (ut grazi* richiufo, 
Tenta eh* e* vuol eh* ia veggM* fr* «prte 
Per modo (15) tutta fuor de^ modem* ufo * 

Non mi celar chi fotti anzi, 1» morte , 
Me (1 6) dilmi , e dimm i \ e* ior vo bene al varco v 
E tue parole fien le noftrc (T7) fcorte. 

icmbardo, tui> e> Wcuiemttc» (iS) Marco t, 

; *-.->-• Del 

•v - - • 

■ » »*" - - * * *; * "\ % . ». * »», 

• •* • . • . 1 » •♦.v* •> j- v ♦t* - . • , •• » 

rt dott* voce* fati sì * tte »$» et 

fiampagmama* f*fìtè*à*'éir *àMr^ > * * 
re; Ciò* cor corpo- mortai* l' 1 ^-- : - * 
t i Pafand* per tèttk* ai condannati ntWiv» 

jbwev- *-*"*-\" :> * ;: * f 1 * 7 1 * * 

J« J85'^ ft * particeli* conditi ovate , e 
i» fi$nificato di po$* chi. ' 

if Affatto preordinarlo f # *** #/>r#f/- 
carfi ih qut(lz prowidtnz*. 

16 Dilmi, ^tr rf/ftw/r web dì» 

17 #/ noftre* cammino . 

1 S Af#r*fr nazione infime 9 e di co* 

gnome Lombarda, come 0 ferva ti Vellut elio fon- 
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Del mondo feppi > e quel valore amai, 
Al quale ha or ciafeun (i?) diftefo 1' arco: 
Per montar su , dirittamente vai: - s~ ) 
Così rifpofe; e foggiunfe : Io ti prego t 
Che per me preghi quando fu- farai. 

Ed io a lui; Pej fede mi ti .•-(%#) lego- 

Di 

<iate 1* "autorità de i più antichi Contentato ri 
fu Hùtilt Veneziano, uomo di grand 1 esperienza . 

pratica della Cotti, e da maneggio da 9 grand* af- 
fari t ma a fai iraconda % ma fi ti lor fondamen- 
to il appoggi* in aneli* noto I^baedo, Vpofata 
*** M* '• tntcndendofi far *neUn talora ftotfi. 
voglia Urtano * * * ir/ìrrar; Korontinl ven- 
gon chiamati Lombardi » / lombardo Srr Ci appo- 
nilo » a f *»< — fg — marno 1$ ** minavamo , 
9** Ciappelletto da Prato nella prima Novali* 
del Decameron del Boccaccio . 

19 Efendofi gli nomini illanguiditi, a abban- 
donati a nu vivere rilavato cviniefe. onde han- 
no allentato Varco, che prima teneva tejoi di. 
fteodere è ani inforza di fiendere t contrario di 
rendere. *-<<u~:- ■ rt < -\ • - 

a© Te ne do in pegno la mia parola, con cai mi 
ti cbbligo. 



t$S D*fe l'URGATOH IO 

Di Faf ciò, che mi chiedi ; ma io.(tt) feoppio 
Denteo % un duVbio , V i* non me ne fpiego* 
Prima (12) era feempio, e ora è fctto doppi» 
Nella fènterijùa tua, che mi fa certo / 
Qui e altrove quello # ov' io 1* accoppio. : 

Io monda è be» coti auto dife«<i . ^ t ... ^ ; 

V 

r • 

xt tfe fin A pieno, cBe mi fi troppa violenza? 
fi non me ne f gravo, e lo dico ancora il Petr ar- 
ea* . So ben che parlo a fordo , ma ciò^ fcoppia » 

.tacendov . - . V.,s v , ì U\ ••' •' 

-V ** jfi^rWo pojo ptà 4i tre 4r*\f*V avendo, f» 
fintite da QuU^da,Bertimro la •} corrimi* de> 
eofimn radicata polla Romagna * mi venne quefta 
dubbio , ^ quale origine .mai vomfft : bl fual 
dubbio,, ;JbHtfm 1 rt. u ée> te,* aha 4*,****mn*l* è 
umvetfrtr> i* tutti il monda f mi fi raddoppia , 
mentre io nell' animo mio accoppio ±o uni fio la 

fintenxa e **** 
% o balzo, e la /entità altrove nei jeeondoi di 
qui forfi il Tetrarca prefi U formai* per qvet 
fuo verfiu Mentre che T nn con V altro vero ac- 
coppio. Sopra bo dichiarato olfinfi* otc*e**e: 
me ricava fi da quelle oW#er*fcempi*r dormi 
ftringeva con un nodo filo , ora fi # e aggtnnPo 
un altro , e fi nid* è doppio a **** dei tu* ti- 
re , che mi fa certo , vero ejfere , 1*an<h> a 
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Cantò XVI. a$y 

D'ogni virtute, come tu mi (13) fuone, 

E di malizia gravido e coverto: 
Ma prego , che m* additi la cagione , 

Sì eh' io la vegga , e eh' io la moftri altrui 5 

Che nel Cielo uno , e un quaggiù la (24) pone • 
Alto fofpir , che duolo ftrinfe in (25) Hui , 

M ile fuor prima ; e poi cominciò : Frate , 

Lo mondo è cieco, (16*) e tu vien'ben da lui. 
Voi , che vivete , ogni cagion recate 

Pur fufo al Cielo sì , come fé tutte» 

Movefle feco di neceflitate » 
Se così fofle, in voi fora diftrutto 

Libero arbìtrio , e non fora Giuftizia 

• - ». , 

Tomo Iti. R Per 

tre io unì/co V udito qui coir udito altrove quel* 
io , fu cui dubitava , cioè ejfer i coftumi del mon- 
do corrotti • --h — — . . , . 

* »3 Come tu mi dici, § narri. 
: 24 Su in Cielo per l'inevitabile influffo degli 
*ftri , quaggiù in terra per il libero arbitrio de. 
gli uomini* 

a s Accento efpreftvo di grand? affanno , ebefeop. 
pia fuori da cuore angofiiofo . 

%6 Siccbè moftri in quefla cecità e ignoranza , 
tbi dà luogo a un dubbio fi mi fcr abile . 
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Per ben letizia , (17) e per nule aver lutto * 
Lo (18) Cielo i voftri movimenti infoia , 
Non dico tutti t ma pofto eh' io '1 dica, 
Lume v' è dato a bene » e a malizia» 

E li- 

a 7 Non fartlbt cofa giujta per malfari ri* 
avete danni in pena , i per operar beni ante»- 
tezte per premio ♦ # 

*8 // Cielo > ri i fuoì infingi da» principio 0 
i n *fit i movimenti È ehi a quei primi moti dell 
appetito > the non fono a noi liberi >'P*ri quali 
non fiamo dtgni Hi di loto, «» * <*< 
anche a tutti quejli* perdi alcuni hanno origi- 
ni dalli ùccafi.ni % e da i mali aliti % chi U no» 
(Ira perverfa volontà ha contratti : *** P*ft° **" 
ara > chi tutti quefii premi mortpr*vtui$c&dajr 
inf tuffi, vi è dato il Urna detta ragioni , col quale 
potrti d:j cernere U ben dal mali » e . infime con 
quefto lume vi e, dato il libero arbitrio da poter 
far elezione di quello, ibi piò vi piati i Ufuél 
lilero arbitrio i volere fi dura e nfifit combat* 
tendo quei primi moti dilla paffieni » chi bau 
principio da quifi 1 iufluffi , vinci faci /mente poi 
tutti gli altri > fi pirfevtr* *il buon propofif * 
a fi pafa di ciò , ebe lo pub rindin più robufta 
cioè di bmm confiderà tioni , the la facciano abù 
tua n nella virtù 1 td è quefta la dottrina comur 
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E libero voler; che fe fatica 

Nelle prime battaglie del Ciel dura , 

Poi vince tutto • fe ben fi notrìca . 
A (io) maggior forza , e a miglior natura 

* * Libe- 

* 

nìjfima dichiarata da San Tommafi con tra gentes, 
da San? Agoflino , ed altri conforme V ajfioma 
fapiena dominabitur altris \, ciol > alle inclinazioni , 
che influì J Uno gli aftri ; 

*9 T a jr* * ^ altra ragione: efendo f oggetti 
ad una forza maggiore, e ad una miglior natu- 
ra* che non è quella del Cielo % cioè alla Bontà, 
a Onnipotenza di Dio, pur nondimeno re/late 
Mi»*! ? Di * fi'.T? è fuetto, che immediatamente 
crea V anima voftta, non \ data però in cura, ne 
dipendente da i corpi celefti , ficcoma non prodot- 
ta mediante quelli* e di quelli più nobile, anzi 
di nobiltà inifaregjtfèWmenH^^ ^ p ir 

quefta titolò iflefo da non poterfida loro produr- 
re, come per ef empio un' Aquilano» pub produrr 
§ da una Zanzara : laonde fola il corpo può ef- 
fer a quegli influjfl foggetto , non V anima nelfuo 
consentire, e difentire, ficchè, fe il Mondo vf 
foia dal dritto f enti ero con erronee opinioni , e 
depravati coflumi , dentro di voi è la cagione, 
nel voftro arbitrio, e in voi fi ricerchi, del che 
U ne dar* io ora una certa, e indubitata prova . 
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t6* Ili Purgatorio 

Liberi foggiacete; e quella cria 

La mente ih voi , che il Ciel non hi in fua cura $ 
Pero fc il mondo prefertte vi fvia , 

In voi è la cagione r in voi fi cheggia ; 

Ed io te ne farò of vera (30) fpia. 
Efce di mano a lui, che la (31) vagheggia, 

Prima che ila, a guifa di fanciulla, 

Che piangendo e ridendo pargoleggia , 

L f a- 

jo Te ni <1arì una pura riprova : ti file di 
fuei tempi t fofje meno di quelle dei nofiri fro* 
dolenti e m»h & nt non avevano anfora tifa tal 
voce sì odio/a , eom' è al prefcute . 
* 3 1 O intendi , eòe Dìo nella fua idea efcmfta* 
re vagheggia V anima avanti ancora , cb % ella 
fia mejfa al mondo , come per efimpio un Pitto- 
re vagheggerebbe la pittura da fe concepita, e 
nella mefite ideata ; 0 pure intendi > che Dio crian- 
4e V ani uni , in quelf ì fi ante di natura ànierlo* 
re alV informazione del corpo mentre ella e fpi» 
rito per ancora da fe fajfiflente, e però non fog- 
getto alle ignobili paltoni del corpo , in tai iflan*' 
te , dico t anteriore non di tempo » ma di [ natura 
iddio vagheggia V anima avanti che diventi, e 
fa come fanciulla tè. E ben può accordarfi al 
Poeta , che difpenjandofi dal rigore fcolaftico tluu* 
%bi queft' ifiantt ptf comodo dilla fantajia , 
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L'anima femplicetta , che sa (32) nulla, 
Salvo (3;) che moda da lieto fattore 
Volentier torna a ciò» che la traftuljju 

Di picciol bene in pria lente fapore ; 
Quivi s'inganna , e dietro a erto corre, 
Se guida, o fren non torce il Tuo amore. 

Onde convenne legge per fren porre ; . 

* 

• • • ■ • * • * 

R 3 Con- 

52 Che per mancanza , <f i/kr omenti , 0?/ 
piccolo corpo nulla ancora intende , e nnlla sai 
fegue la /entenza Peripatetica a fai piò proba* 
bile, e più comune, eòe non fa creata da Dìo 
V anima con. le /peci e innate delle co/e , corno 
vuole la pfatojtica , la cuale ogni nuova fcien+0 
che acf vi/la > a Jferi/ce ejfcr pura remini/cenza eoe* 
rentemente air errore, ebe Inanime fieno fiate fri* 
ma de* corpi . - rrv ™- ,, » , ,.r . . 

3 * ff. n ?» ebe fi/pinta^, . e incitata dal/uo Crea* 
torè, che è di /e beato e contento, volentieri 
torna a lui s ebe, e ciò , ebe la diletta, e di fe 
V innamora in gui/a, ebe ella ftmpre lo brama, 
fempre lo cerca , ma nel cercarlo s* incontra nei 
piccoli beni terreni e quefti co i /enfi prima a/- 
/apora, e dal diletto, ebe ne ricava, ingannata 
dietf a fuejti ne corre ce. ■ . s \ 
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Convenne Kege aver , che (34) difccrnefle 
Della (35) vera eie rade almen la {3*) torre» 
Le leggi fon , ma chi (37) pon roano ad ette? 

Nul- 

34 Cài ave fé qualche pratica cognizione d* a fu- 
mi niftrar la Giuflitia • 

35 Non effendo vera città un* moltitudine? 
uomini abitanti dentro il medefimo ricinte di mu» 
ra , fe vi manchi un jfavio regolamento , e ordì» 
ne ben iniefo ali perfine , e di tofe , e una comu- 
ne fubordinaziope di leggi , e Statuti , c eofluman- 
%e civili e tolto quefto non è ver* vitti • ma vera 
ladronaja. ' [ 

36 I migliori smontatoti per torrt intendono 
la giufiizia 9 fitcomt virtù , che nel Principe 0 è 

- la pia alta , 9 hi più mecejjàxòe «# he» pubblico e 
-# dice almen la torre , <ioè almeno la giufiizia 9 

volendo dire, che nel\Frincipe dovrebbono rifpleu- 
*dert altro virtù ancora » l* magnificenza , la cor* 

tefia , il decoro tC. 

" 37 Cbi le e (ferva 9 0 la mette in pratica? Ne/i 
funo. Qui inveifee contro il Dominio temporali 
del Pontefice Romano . Ma bi fogna ricordar/? 9 
ebe Dante, come fi legge nella Jua vita, inque* 
fio tempo , ebe fcriviva , era di genio imperiali 9 
a Gabellino a fegno , ebe parca fanatico , + in* 
vafato da quefio Spìrito f azionario ♦ Vidi riè , 
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Nullo: perocché il fct) paftor, che precede, 
Ruminar può , ma non ha T uoghié fefìe • 

Perchè (39) la gente , che fua guida vede 
Pure a quel ben (40) ferire , ond* ella è ghiotta , 
Di quel ft pafoe, e più oltre non (41) chiede. 

Ben poi veder, che la mala condotta 

E' la cagion , che il monde ha fatto reo » 
E non natura , che in voi fia corrotta . 

Soleva Uà) Roma , che il buon mondo feo, 

R + ' Duo 

che te n 9 e detti ale. 19. deW Ufi*— , t filtro»* . 
3$ Il Vaftore di tutto il gregge Cri fli ano hit ben* 
sYlà buona qualità del ruminare Inolia legge 
Mo/aica quelle bejlie erano monde , le quali ru. 
minano , e hanno V ugna fifa , per e/empio f Buoi : 
ma fi non tanna V ugna fi fa benché ruminino f 
come i Cammelli* tramo befiie immonde) 4fioèdi 
penfar bene, $ fa* f f éW gWi^ gli 

manca V altra buona inaliti delV ugna fiffk t 
perchè non fende , e divìde fa fotefiè fpirituale 
alalia temporale , ma V uni fia . 

30 E di am e, fbe la gente . 
' 40 Aver di mira i beni temporali. 

41 Non altro cerca , »} fi cura aver altro #/- 
tre quei beni temporali , de 9 quali e avida . 

41 Roma , dalla quale prima della donazione 
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ita * 

Duo (43) Soli aver, che Y (44) una e 1* altra ftrada 
Faccn vedere, e del Mondo, e di (45) Dco. 
V un V altro ha fpento , ed è {46) giunta la fpada 
• Col pafturale » e V (47) uno e Y altro infoine 
Per viva forza mal convien che vada: 

Peroc- 

* • * 

di Cojtantino ebbe principalmente origine la con- 
verfione del mondo . 
4$ // Papa , e V Imperatore . 
44 D 1 un degno viver civile , * d* un degno vi- 
ver Crifiiano . % 
. 45 Facén per J accano , e Deo per Dio : quejl' 
ultimo frequente negli antichi ? incontra , ma ora 
. non è più in «Jo. ? . . 

46* Della convenienza di quefta congiunzione ve- 
\ . di il Bellarmino lib. $. de Rojn. P*m*>tp. % 
10. t « ; /; ■ u, u. ^ : 
47 Mentre il Papa la fa da Signor temporale, 
. t V ìmporatpre da Prelato Mtclejtafiico . Stolto 
fentimentoi Perche moki adulterano , per quefio 
il matrimonio non è buono ì o non e pojjibile man* 
tenerfi inviolabile il Matrimonio , perche molti 
adulterano ? Or così è della congiunzione del Pa- 
storale, e della Spada nel Vefcovo Romano , e iti 
molti altri Vcfcavi del Settentrione « Nil prodeft, 
quod non Ixdere pofllt idem , cfa? por sbufo , 
non per natura di tal cofa \ 
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Perocché (48) giunti, T Ufi lì altro non tenv> 
Se non mi credi, pon mente alla fpiga; 
Ch' ogni erba li conofee per, lo teme • . 

In fui pack/ eh* Adice e Pò riga: 

Soìea valore e cortefia trovarfi , r . . 

Prima che (49) Federigo ave fle briga: 

Or può, ficuramentc indi paflarfi , 
Per (50) qualunque lafciafie per vergogna 
Di ragionar co' buoni, o à' apprettar lì . 

Ben (Ji) v* «iì tre vecchi ancora , in cui rampogna 

V 

4? P trottiti e [fetido etti eongiunli il P adirale, 

■Vf.X.'lM***:' ' 

t moltijjiw, di i fm fati fmtntij cono quefio fi<* c »* 

Ghibellino : <è tal ora jl Jìme 'fu grano 9 e- /»* 
r# «j/c> Jegalà; , , e *9i* yi** 4<i.&f»* ♦ 
sV 49 /T* fflùtff v7 JacrÙego Federigo fecondo ^éì 
cui vedi Ù Ci: dell' Infimo . Avefi triga x e 
guerra co i Papi t e fojfe fitte 'Parma rotto, t 
J con fitto 9 e pericolale della vita. 

50 Da qualunque furfante > ti quote pei ìa firn 
yibmlderta sfuggi fe V Incontro > ogni ~gala*t*om* 
perche in tutta fuefia \ Provincia fare the fic^ro di 
non incontrarlo. * \ ' ' ^' " 

•enno, w /«*».\ 



1 

Digitized by Google 



166 d b L Purgatorio 

L' (51) antica età la nuova k è ($3) par lor tardo, 
Che Dio m miglior vita li ripogria; 

Currado (54) da Palazzo , e il buon Gherardo * 
E Guido da Caftcl, the (55) me' fi noma 
Francefcamente , il femplice Lombardo* 

Di' (S*) oggi™*»» che la Chiefa di Roma, 
Per confondere in se (57) duo reggimenti. 
Cade nel fango, e fé (58) brutta» e la Toma, 

O Mar* 

$s F scendo alla nuova cono/cere in f uelii , 
quante ab bis degenerato . 

Si E par toro mill h anni di morire, eu/cired' 
*» Mondo sì corrótto . 

54 Currado ds Palazzo Qontiluomo di Brefcia, 
Gherardo di Camino da Trevigj , che meriti per 
ìt fu* virtè il f*prann*m* di tuono. Guido &0- 
Me da Reggi* di Lombardia, che meglio fi momi* 
ma il /empite* Lombardo iu lingua * alla marni*» 
ra Fraueè/è , giacche i Francefi tutti gV Italiani 
folevano chiamar Lombardi . 

55 Meglio , più acconciamento 0 dichiararne i 
cofiumi lo fchietto Lombardo • 

5$ Ma ora mai dtpuret qua fi co ne biada ritor* 
pondo al primo propofito m 

il Lo fìirituol*,!* il temporale. 

58 Imbratta s*> e la /orna dei due reggimenti 
che non può [così egli fteltamente S 9 appone) htn 
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O Marco mìo , difs' io , be*e argomenti ; 
» E or diìcerno. perche dal (59) retaggio 

Li figli di Lèv! furono «fe«u* . 

Ma (60) yial theTardo * ijucl, the tu pe* faggio 
Di , eh* è rimalo deUa gente Jpenra 
Irt rimproverio del fecol Selvaggio? , 

O tuo parlar m' (61) inganna, o «'mi tenta» 

Rifco- 

- x • 



Jifttptrt, tfe»d» T uno «ctfarismnu *W «Ut* 

5* 1)4/ riparti mente dilla T*rra di Vana** 4*- 
ftritvita da Ì)h cerne eredità alle dediti Trite 
cifrati*, efclufone la fri* Tritò di £f«N <h* 
tra U decima terza* di far»* the tièfu, ftrHè 
ma può accordar fi Ì* ordine Leviti*** * $ aver do- 
tale ce/ dominio temporale • Ma toftui è Zen io* 

JhktJk *** <#f» : t)i^. *isè*à* la Tri- 
J* di Lem ebbe domimi* ±,mf orale *on eninof* . 

amì maggiore delle dodici Tribù , benché non i* 

ebbe tutto unito, * continuate y ma f par fo in 4$. 

*"*«<^ * 

Di f Gherardo avea taciuto il cognome 
#fr&»M***vat m ètuoso * jMtjti ***** 
s-icbiefi** , v t « ' 

ti lFìmz$ndo tù di non oonofeer Gherardo , ti* 
J>*r cono/ci ttniffimo, 0 vero ai t mi per farmi dir*. 
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26* Del. Purgato aro 
Rtfpofe ji me , che (62) parlandomi Tofco, 
Par, che del buon Gherardp (63) nulla feata. 

Per altro foprannome i* noi conofco . 
S' io noi toglieftì da fua figlia (64) Gaja . 
Dio fia con' voi , che più non vegno vofco. 

Vedi V albòr , che pet lo fummo (6*5) raja , r 
Già biancheggiare»- e me con vien (66) partirmi: 
1/ Angelo è" ivi , prima eh* (67) egli paja : 

Così parlò , e più non volle udirmi . 

CAN- 

61 Parlandomi tu iu lingua Tofana , e peri 
ejfendo nativo di Tofcana , dove Gherardo è no* 

ti fimo. » v* v < 

63 Tu non ne abbia alcuna nitida. \ 
6*4 NominàìiJJtma per ejfer ella di fingolarbeU 
Uzza 9 e pudicizia . Gherardo dunque è il Padre 
della famofà Gaja, e fuefti era Gherardo di Va* 
mino. 



6$ Manda raggi da per tutto tra fuefio fammi * 
66 ' Bifógna , ch' io ritorni indietro , non effèn* 
dòmi lecito , fino a tanto ch'io non fono ben par» 
gato dal peccato dell 'ira , di paffar fuor del fum- 
mo , di cui già fiamo al fine > come fi comprenda 
dalV albore >the irradia dentro al me de fimo, 
fummo , * "* '* ' ' ^ m< •« - ■* 

6 7 Primfi^ the appaYifla è i mìei occhi V A*, 
gelo , che fià ti vicino per in drizzar e V anime dal 
terzo al auarto girone > 



.% >.« . \ VI ' 



Digitized 



.C A N T O XVH. 



* . i 

'a 



r 



ì 

v. • 



••I "» • 



• •• . t 

. i. : : ..i % * » » « * ■ 

*c * «? © m « r o. 

ItyWtf t Porri 4/4/ , € ritornati alla 

luce , Dante e afiratto nella immaginazione 

. d' alcuni e/empj d'Ira. Poi è condotto dal? 

Angelo per le /cale , va al guarto baU 

zo 9 /opra il fuale fi purga il pecc4ta dell 9 



R 



Icorditi , Lettor , {*♦ «mù nell\(r) 
Ti cclfe n«bbia , per la qua! vedeffi 

Non altrimenti, che per pelle {%) ulj*e:. 

> * \ * •• Come» 

1 Viaggiando por le Alpi * 0 qu al/tv oglia altra 



montagna . 



» » • 



w. * 



a Animali f come /orci groffi, che fianno per 
ordinario nelle fue buche /otterrà * e fono di 
fta affai imperfetta , for/e perche hanno la prima 
membrana dell' occhio , cioè la cornea poco tra* 
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*7» Die Purgatori» 

Ccme r (3) quando i vapori umidi e. fpcftt 
A dì ridir cominciinfl, (4) la (pera 
Del fol debilcmcnte entrar per efli: 

E fi» ( 5 ) 1» tu* immagina leggiera 
In giugncre a veder ^ con*' io rividi 
Lo Sòie (6), in pria, che gii nel corcare era * 

Sì (7) pareggiando t miei co* patti fidi 
Det mio maefrro ufcl fuor di tal nube 
A* raggi morti già ne" ha (Ti Ifd j • 

O immaginativa , che ne mbè 

Da! 

. . - . . • • 4 « M * • ..»•.»«» » 

fiorente \ éliti dicono per un* membrana fittile, 
che fia tara dinanzi agli occhi , cèrne fare 9 che 
èredejfi Dante z ne è qui Talpe per T*\v* a con- 
to dell* rima , cerne dice la Crufca » ma Talpe </* 
Talpa mi marnerò del più „ 

j Ricordati 9 come , a qualmente . 

4 i r*£gi filari , • a '\ 

5 1* **# immaginazione ajutata da quefia fi* 
mìlitudine farà pronta a comprendere r 

6 Prima che foffi del tutto fuori di quel fummo • 

7 Così dunque procedendo di péri fa fa con Vir- 
ilità tifiti fuori da quella nuvola di fummo 9 
quando già il file non feriva) più *** fuei raggi 
le pianure, ma le fole cime de* monti » effendi 

già mezza ito fette. 

■ «• ■ •««.*». - • » 
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c a * r • xy il m 

Tal volt* (9 ) si di fuor , eh* uom non s* accorge > 
Perchè (9) d* intorno fuonin mille tube • v 
Chi muove te» fe il fenfo (ro) non ti porge? 
Muove ti (1 1) lume , che (12) nel Giel $ informa . 
Per (13) fe* o per voler, che giù lo feorge j 

Dell' 



» ♦ 



S V ufo de i ferimenti efterni , tome accade 
in ogni veemente /inazione „ 

9 Benché , W*a che : tube *t /*;;jm dalla rU 
ma riebiefta per trombe. 

10 // «idWi M vedere , <fr/f jririY ec. # 
difendendo ogni naturale immaginazione da qual- 
ebe 9 prejente , 0 paffuta fen fazione eternai fic* 
cbèilfeufo eterno porge all'interna V obietta 

dn immaginari a le fpecit degli oggetti tt a- 
mandagli. 

% 1 Lame ftr sordinario ^ fa balena A .0 %\accen~ 
de nelV animo non per via naturale. ...... 

la £' ordina , * di f pone in Cielo, da Dia * che 
vuole $llnmi**re grazia/amento P anima. 

13 E tal lame muove la nofira cogitativa, a 
sìa fe fole immediatamente eccitandola Dio , 0 per 
mini fiero f un Angelo , che a noi feorge , e por- 
ta tal lume per f ne volere conforme al volere , e 
ordina ti ètte di Pio. 
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ìfZ DEL P IT R fi A T O I I 

DclT ampiezza di (i*) lei , che mutò formi 
Nell'acce!» che 31 cantar più fi diletta, 
NelP(ij) immagine mia apparve Torma: 

E qui fu la mia mente sì riftrerta . *" ; 
Dentro da fe , che di fuor (16) non venia 
Cosa , che foiTe ancor da lei recerta „ 

Pei piovve dentro all' alta (17) fantafia 

Un 

-»•.**»*• ^ ..... ••• »... _ . 

» 

14 Di Filomela, che per vendicare V oltraggio 
Ricevuto da Tereo'fùo incejluofo cóguAtO , inte- 
rne con Pregne di lui moglie fùa for ella ucèifo 9 
fatti in pezzi , è còtto Iti figlio di Tereo , ^da- 
toglielo a mangiare * fu trasformata in Rofignoloz 
vedi Ovidio nel libi 6. delle Metàmorfofi '. Ma V 
impiezzd fu più tofto di Progne , che di Filome- 
la, e dati 9 altra parte f Uccèllo , ite pi* d' ogn 9 
alno par compiacerfi del canto , è /' Vftgnolopià 
t&fta, cbè la Rondi net vero e però % cheiuiorno a 
quefta trasfbrmazfonè atttor tra gli antichi Poeti 
latini v* è dell* impiccio . < 

15 Immagine fignifica qui immaginativa; eoe» 
ima la fpcci* % la f e iattanza , la figura, 

16 Rimanendomi ió a JI ratto da i fenji per fot* 
za di qtttfl* eftafi* goduta da Ovidio tutto il tem* 
po> che compofe le Metambrfofi. V" / ' 

17 Fantafia par che in qutfto pajfo importi piè 
tffio vijioue, e fe la potenza immagi nativa vuoi 
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Q A N T 9 x yii m 

Va (18) crocifìtto difpcttofo e fiero 
Nella fua villa, e cotal (jo) fi moria: 

Intorno ad etto era il grande Attuerò, • 
Efter fua fpofa, e il giufto Mardocheo, 
Che fu al dire e al far così 'ntero , 

E come quella immagine rompeo « 
Se per fe fteffa a guiìa d' una (10) bulla , 
Cui manca l'acqua, Cotto qual fi (21) feo; 

Surf* in mia vinone una (a») fanciulla , 

Tomo ! IL S Pian- 

- « • ' » 4 • • « '* »• ». », '... • . ■ , »*• 
intendere , /piega queir alta per innalzata a /o* 
prannaturali vifioni , 

il Amano fritto Aiùfiftro fi Ajfuiro fatto da 
lui crocifigger* in grazi* \ d * EJler ;, eie l'accasa 

di crudeltà ammira la fn'a nazione Ebrea . 

D'/pette/o, e fiera qual era avanti», 
*» E\ V ìftej/ài ?»r^0Hf>;,, M * *„B / to»' * *a 
di attua r tèa vada fa fe /vanendo a? partirò 
dell 9 aria m cbiu/a> „ f 
ai Si gonfio: vedonfi quefte bolle , 0 gallozzo- 
le , quando cade a/tr 9 acqua /opra una gora per 
e/empio t e celando 1* foggia /gonfiano , a fva* 
ntfeouv % r .'i<is » 

a» Lavinia figlia del R* Latino* a dilla Regi* 
na Amata. 



174 D t l Purgatorio 

Piangendo forte» e diceva (23): O regina, 
Perchè per ira hai voluto efler nulla? 

Ancifa t'hai (24) per non perder Lavina: ' 1 
Or m* hai (2 5) perduta (76) i'fono efla, che lutto, 
Madre , alla tua , pria eh* (27) ali* altrui mina » 

Come fi frange il fonnò, ove (2*) dibàtto* 
Nuova luce percuote il (20) vifo chiufb; 

• » 

13 0 Regina miaìUadre. perche p*^*** • 
cordoglio prefoii , penfando Turno già ejfer mor* 
to di cui volevi ì chi à- tutti - i patti ifrdiwNèifi' 
fifpofa, perche bèi voluto morite impiumi** ? 

»4 C*t*e tu ? immaginavi , che P àvrèf&petdu- 
ia > /# fi fi divenuta Jfà/a piirtojfr*? E***ì cb* 
di Tur»* tra sé rivnlK iX • , 

*5 Crfr«etid*rti\ , " ' f - v A * z 
« 96-Éctomi qùt toefcbina, ir y&* f#2r, JÉ*. 

H\ cm fianca fi. lutto * Httò niè nèmiims 
ver io : sgarbata ccja , ma voluta dalla* tirannia 
4tm? ?hn*% rd è" verbo Hicenziofathent e firmato 
éal Poeta dal nomi hiftus totini. ^ . \ 

*>* Vurno+ mon^cèr* mori $\; tome VufaU 
samente bai penfato: vedi Virgilio nel libro li, 
* fotta t VÌprtr»' - *• "A - * 
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Canto X VII. frf 

Che (30) fratto guizza, pria che muoja tutto; 

Così V immaginar mio cadde giufo 
Tofto che il lume il volto mi pereoflè 
Maggiore aflai , che quel eh' è in noftr' (3 1) ufo , 

V mi volgea per vedere ov' io fofle , 
Quand' una voce di/Te: Qui fi monta, 
Che da ogni altro intento mi (32) rimofle* 

JE fece la mia voglia tanto pronta 
Di riguardar chi era, che parlava, 
Che A 18 * ntn (33) P 0 ** » & non fi raffronta. 

V 

30 1/ qual fonno così rotto induci certi tnovi*^ 
fnenti 9 e quafi guizzamene di ftirarfi , e di /con- 
torcer/? i» chi è de flato così repentinamente , no» 
finendo pero il fonno affatto in quel primo iflnv* 
te* Forfè Dante formò quefta metafora ad imi* \ 

Mone A queiu ^M^U^^nl^u/ erat, quo 
prima quies mortalihus jxgrifjfcciplc , .& dono 

4ivum gratiffima ferpit,* che Jb pub dir fi del fon- 
no 9 che nel Juo principiare serpeggia , con poco 
/comodo fui dir/? , chi guizza nel fuo finiti. 
Landino però , Vellutello , .e Daniello itt serpe tra* 
Bù altrimenti : vedili , fi Si piace » 

31 Di quel chi fogna veder fi da noi. 

32 Mi rimoffe da ogni intendimenti spendere, 
S cui era applicato . v 

3* Non fi dà psce,/o non fi chi ari fa 9 e w 



* 7 6 Du Pvuatoiii 

Ma come al Sol, che noftra vifta grava, 
E (34) per fovcrchio fua figura vela» 
Così la mia virtù quivi mancava . 

Quelli è divino fpirito , che ne la 
Via <T andar fu ne drizza fenza prego t 
E col fuo lume fe mcdefmo cela. 

Si (3$) fa con noi, come Vuota fi fa fege: 
Che (3*) quale alletta prego , e V uopo vede > 
Malignamente (37) già fi mette al nego : 

Ora 

de da vicino che parlò, e non fi rifcontrs con 
quello , venendo fronte a fronte . 

34 Per occefo di luce fa, che la fua figura s' 
afconda ali* occhio attagliato t 

SS Q? e fi V Angelo benigniamo fa con noi due 
Così , come ci afe uh nomo fa feto fleffo , dandofi 
ajuto air occorrenze fe*** aft'ttnr* , che da altri 
gli fi a ricordato : efprejfione affai forte in lodo 
di corte fiffima perjona . Non vorrei , -eòe ani quaU 
ebeduno poco pratico delle ftravaganti rime di 
Dante intende fe , che fi fa fego-, cioè una can- 
dela fermata dal grafo fi udiof amente rapprefa 
degli animali : nò , fignifica fcco . - 

3<f Cbe ali 1 incontro chi pur vedendo P altrui 
li fogno a f pena d* effer pregato» 

37 Sentenza più volte ripetuta da Seneca de 

Bentf. tarde velie nolenti* cft; Qui diftulk diu 

.... » 
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C A -N T D XVII. 1? J 

Or* accordiamo a tanto invito il piede : 
Procacciato dì fai ir pria che s' abbui: 
Che poi non fi porla, fe il il! non riedc* 

Cosi difle il mio duca : ed io con lui 
Volgemmo i noftri patii ad una fcala: 
E toflo eh* io al primo grado fui . 

Sentimi (}8) preflo quafl un muover d'ala* 
E ventarmi nel volto*, e dir, Beati 
Pacifici, che fon fama (jp) ira mala- 

Cià (40) eran fopra noi tanto levati r*Sl 

■ 

sioluit : metterli al nego è prepararfi dentro di 
se, * difporfi a negare ciò , che ne verrà coma»» 
'dati'* _ 

38 MJ finti i vicino quafi un muover d 1 ala , e 
farmi con furila vento ueljyólto : ciò è pofto a 
dinotare il cancellargli., che faceva dalla fronte 
41 peccato dell'Ira, del quale fi era già purgato + 

3P Ira irragionevole #. ingiufta., a differenzi 
di quella 9 -a cui ci eforta eòi dice irafcimini # 
& nolite peccare.: e ancora mala per i rei effetti, 
vbe .produce . 

40 I raggi del fole tramontato oramai d 9 un 
■luon pezzo andavano air insù ver fi il Cielo , non 
f in orizzontalmente verfo la .tetra*. 
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ti* DU PutflATOlIO 

Gli ultimi raggi * (41) che la notte fegue. 
Che le ftelle apparivan da più lati» 

O (41) virtù mia , perchè sì ti dilegue ? 
Fra me fteflb dicea , che mi fentiva 
La porta delle gambe pofta in (43) tregue. 

Noi eravam (44), dove più non faliva 
La fcala fu , ed eravamo 
Pur come nave , eh' alla piaggia arriva : 

E io attefi un poco , s' io udifli 
Alcuna cola nel nuovo girone, 
Poi mi ri voli! al mio maeftro , e dilli : 

Dolce mio padre , dì , quale ofFenfione 
Si purga qui nel giro , dove femo ? 

• Se 

• . . * . ♦ . • • • 

41 / quati raggi la notte /egue , dopo i qua* 
ti /pariti che fieno , già non è più crepu/coh , 
ma notte vera . 

42 O mia Lena , t vigorìa > perche ora mi vieni 
ra» mancando? 

43 In ripo/o, t incagliate', ciò che accadeva* 
perche per poter /altre quella /cala tra neceffaria 
la luce , come già ha lignificato . 

44 Alla /ommità della /cala arrivati , e fi /la* 
vamo po/ati* e /ermi come nave giunta alla Jfiag» 
già , 0 porto dejideratOy 
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C A N T O XVII. 17* 

Se (45) i piè li (tanno, non ftea tuo fermone • 
Ed egli a me : L' (46) amor del bene feemo 

Di fuo dover (47) ouiritta fi riftora: 

Qui (48) fi ribatte il mal tardato remo . 
Ma perchè più aperto indi ancora» 

Volgi la mente mie, e prenderai 

5 4 AI- 

45 Rìmanend* ozio fi , i d immobili fenta far nul- 
la , non fi flia, e non ceffi la tua lingua dal par- 
lare . 

45 l' amor del bene, H qual amore fia tiepido, 
e minore del fuo dovere. 

47 S^ 9 f* Quarto girone ritta , cioè ret- 
tamente, e giuflamente fi rifiora , e fi riduce al- 
la fua debita mifura ; così alcuni , che leggono il 
qui fiaccato da ritta-, ma dee leggerfi unito, e 
tutt 9 una parola , ed è avverbio di luogo , che va- 
le lo fieffo , vbe qui , aggiungendovi fi il ritta per 
proprietà di linguaggio, avendola? voce aggiunta 
forza di limitare quel qui a un più rifiretfo luo- 
go , e vale qui appunto appunto. 

48 Qui fi batte il Galeotto , che per fuo male 
fu lento nel muover il remo : qui fi purgano , e 
punijcono gli accidiofi \ e prende la tratlsuone 
dalla ciurma di galea , che per non fare il fuo 
dovere pigramente vogando viene con battiture 
punita . 
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*8« del Furiato ri o 

' Alcun buon frutto di noèta dimora . 

Nè creator , nè [&) creatura mai , 

Cominciò ci , figliùol , fu fanfca amore , 
O (50) naburale, ò d'animo, é tu *1 fai . 

Lo (51) naturai fu fempre fenza errore: 

Ma l'altro pUote èrrar (52) per male obbietto, 
O ($3) per troppo (54), o per poco di vigore : 

Mentre eh' egli è ne' (55) primi ben diretto > 



' 40 Intendi creatura dotata di qualche cono/ci- 
mento , perchè alle Creature infenfate può fola 
attribuir/? un* amor metaforico . s 

50 O neceffario , 0 libero, 0 di necefùtà prò* 
cedente dalla natura neì moào , He per e/empio 
Dio ama fe fletto, 0 procedente da alerà rrfczio* 
»<• »r/ modo per ef empio* eh* un'uomo, ama V 
altro . 

$k Conformi alP ajfioma, Òpus natura opus in- 
telligentix non errantis. 

5 a ef empio è P amore deìV adultero \ 
del ladro, oc. 

Sj J2#** farebbe di un* avaro ver/o la fua roba » 

54 Qual farebbe V amore d 9 un' accidiofo alle 
di voti 0 ni . 

55 Spirituali, e celefti. 



■ 
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C A il t • XVffc 1 -rli 

• • 

E ne» fecondi fe fteflb milWy <l ( 
Eflcr non può cagiott ài dui dllètfo: ? 

Ma qùaìido al mal fi torce , o con più cura, 
O con men, che non deé, corre nel SenèT' 1 
Conerà (57) 1 fattore adovra !ua fattura. 

Quinci (s*1 comprender puoi , cÉ* cBtr. conviene 
Amor federiti 1 ih vói d'ogni virtttteì 1 
E d' ogni operaiion-, che nterta pene/ " _J 

Or perchè mai non può dalla fatate 

Amor del fuo iuggetto volger vifo, 
r Dall' odio proprio fon le cofe (<SoJ tute : ! 0 

«, ' - « 1 <• | i » • • • 

... • % i- t » n& 

S* Terre*!, e imporsi!. "*^;- * 

57 0>>e»rtf rostro i7 creatori li fu* creatura 
trasgredendo I <tfw\w Comandamenti : 0 pure tal 
smore dtfordìnato adopera , a fi ferve contro il 
Fattore dell* f U a jfatfu+A^ y ' 

58 Conforme a i detti }ia vorrr ripetuti da S m 
Agcft. Boni, aut mali morés funt boni , aut mali 
•morcs Talis eli quatte , cjualis eju* dileftio f 
«ce. 

59 Mirando fempro V amoro sileno, oallsfa* 
Iute del /oggetto , in cui Òg4i 1: amando ognuns 
fe peiTo ter natura . - * 

60 Sic nre , non efendo pojjihile , che veruna co- 
fa abbt* in odiofefteffa: quejia VOCf lati** f 
ha ripudiata la Crufc*^ 



fMl Due P U % C A T O R I o 

E (fi) perch* .' W nder;ii W ft W o divifo. . , 
Nè per. feftame alcpo; ^ dal primo, 
Da quello odiare ogni #w è{ft) decifò* 

Refta r fc dividendo oene ftW 0 •»> . 

mal che s'amale deifjrqOimor (©»edefla 
Amor nifceCw tre modi in yoftro linw» .j 

E* (6*5) chi' ^ 

Spera ecceller , e Ut****** 0 brama > 

tfi % #Jer^effin effer treni* può intender^ 
fufliftere, e confirvarfi da fi foto divi fi, e fi pa- 
rato dalV efer prima del Creatore r da cui ha 
effemini dipendenza , Quindi Stolto via dallr crea- 
ture, od è loro impojfihÙe ogni affetto* co», cui 

^ ? optato^ € tolto via ogmpoff^'^ dt 
quello moftruofi ofetfo* Jfima qui il Poeta tm- 
pefi'W' l* f dio. firmale contro del fimmo Iddio. 
r ft Relfa dnpque, che non potendo noi odiare 9 

4 Tfl 7> 4 t Li -li ^ s TX- /i - 

funo defidertam» * viglisi»* male, fa il 

profjiv* 0 "«-Vti * 

* 04 £ tf*riK amor di male , * vogtiam dire odto 
nafie per tre ' cagioni i o fini del noftro fingo , 
cioè non nella ragione, vagella ffirs ftnju»- 



Canto X V I f. atj 

Ch» el fia di fu» grandezza in baffo meflb : ^ 
£'(♦56*) chi podere , grazia, onore, e fama 
Teme di perder , per eh* altri • formonti , 
Onde s' attrifta sì» che M contrario ama: 
£d (5;) è chi per ingiuria par eh' (63) adonti 
Sì che fi fa della vendetta ghiotto; , .-, 

E tal convien , che '1 male altrui (69) impron^. 
Quello (70) triforme amor quaggiù di fotto « - 
Si piange: or vo% che tu dell' altro intende, 
Che corre al ben con ordine (71) corrotto. 

. .*» * * A ha fi * .'.».< 

$ \ » « ' * 

« w » . • •»•>••• • m ' 

». 

, * « » è 4 • 

^Sfij tbi e queflo è. r invidio/9. 

67 £i * *f . * queflo e V iracondo • ; 
„ ' Si crucci , fi /degni per V ingiuria ricevntf • 

€ 9 Abbia nel meditare* e bramare la vendetta 
il c stinti, * > fa mente improntata del male 9 che 
<ua 4[/ff »*«^ fi. 
gurar/elo tome prefente^ b 

70 Qaeft' Amore del mali di tre differenti fpe- 
£t«*ifc<: 4 fi purga né* tre gironi, che ab* 
liame.fajlkti, * fon refiati fotto di noti nel fri- 
mo V odio nato da fuperbia, nel fecondo V odio 
nato a*a invida » l* odio nato da /degno . 

iMxM: »°PÌ* ** ifT P° c ° di vigore nei 
correre t 
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i&4 »bl Purgatorio 

Ciafcun confufamcnte un (71) bene apprende» 
Nel qual fi quieti l'animo, e (73) delira: 
Perchè (74) di giugner lui ciafcun contende» 
Se (75) lento amore in lui veder vi tira, 
♦O * lui acquiftar , quefta cornice 
fr Dopo giufto pèritér ve ne mar tira V 
.Altro (7^) ben' è , che non fa P uom felice': 
Non é felicità, non è h buona 
• - Eflen- 

> 4* g * * ■ ■ 0 

+ * $ • t fc « .^• 4 . > * m & * * • » 

\ 

72 Sotr altro nome la beatitudine , conforme* 
f nello Beati effe oittnes volunt. 

73 Apprende , e de fiderà . 

74 (W *, rie ri? cvnfeguìrlo ciafcun agogna , 
« 7? sforza. 

- ,75 -E fi m conofcere qual fia quefto bene , t> # 
guadagnacelo -con of ci ti toh vi fpinge lentamente 
otn tiepido amore; quep» > dove fiamma 

degli acciài ofi , rifilo r£e /* V * , come il do- 
ver vuole , pentito prima di morire , r<?* proporr 

; lionato martirìa lo punifc e % obbligandolo a tanta 
fi* velocemente qui intorno Correre finza fer- 
mar fi mai , quanto fu piò pigra in cono/cere, a 

\ amate quel fommo bene . ' ' 

76 C/o* , Ijflrf altro lene creato, ina qui in- 

[tende quel bene, cbe ì' ama di] ordinatamente da* 

1 £l$ Avari , da i Golofi, da i Lujptriqfi^ 
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Canto XVII. **S 

E/Tenzia (77) d'ogni ben frutto e radice: 
L'amor, eh' ad eflb troppo s'abbandona, 
Di fovra noi fi piange per tre cerchi 
Ma come tripartito (78) fi ragiona. 
Tacetelo t acciocché tu per te ue cerchi. 



Fike del Terzo Tomo. 



« -1 

% 

1 

. . - 



1 



Frazia 



78 Ragionando fi dimoftrì tal bene ejfer tri* 
partito , / cementatori allegorici vogliono , cbn 
Virgili* fa la ragione , e Dante il fenfo , onde 
a lui la/eia, che da fe intenda quefii tre peccati 
caraali, V Avarizia , la Gola, e la Luffx*ia 9 
avendogli ejfb dichiarata la natura de* peccati 
f pi rituali, Superbia, Invidia, Ira, # Accidia: 
Di quefta divijìonc vedi Sa» Tommafo u %. * 
7*. Sft. 2, 

. 9730691 X) 
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